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PERSONAGGI. 


Jtufiito Facmnda, rio di 
Zovirina, amante di 
Ermbnecildo, figlio di 
Raimondo. 

Avvocato Campi. 

Costumata, madre di 
Olimpia, amante di 
ERNEStO. 

Ergastolo, padre di 
Filippetto. 

Sussiego. 

Gbhvaso, servo di Faccenda. 


La Scena sì fìnge in una piccola città d'I- 
talia e nella casa che abita Ignazio Faccenda. 
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ATTO PRIMO. 

. * I 

Sali attffu» ni palco scenico corri quatlrd pori» 
laterali ed una «et mezzo: le due porte a de- 
stra conducono agli appartamenti di Faccenda, 
ìe altrè a sinistra al palco Scenico eri alle Cà- 
mere di servizio. Sopra diverse sedie vi sa- 
ranno degli abiti da teatro 1 , sopra di un tavolo 
roccrrrrento per iscrivere ed ano specchio. 

• » . • t 

SCENA PRÌUnt. 

La scena sarà disposta come segue: FitippeUo elle 
si prova un abito all'Italiana antica, avanti allo 
specchio; Gtrvuso che forma on piccolo telarè 
di legno; l’avvocalo Campi seduto al tavolo 
che esamina un manoscritto, ed ha la penna 
tra le mani; Faóretuia che dipinge della carta 
stesa sopra tl palco; Sussiego passeggia per la 
scena studiando la parte; Zaffirina ed Erne* 
Ho seduti che parlano tra di loro. 

Zef. ( ad Ernesto') 1! signor Ermenegildo si fa 
molto desiderare. 

£rn. (< i Zaffirina) Sarft occupato coYisuò padre; 

Ztf. (corni toprà) Oibò: sarà da qualche pelle- 
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gola a fare il cascamorto. Avete veduto jerj 
alla prova, collie in grazia della tiglia faceva 
la corte alla sigfiora Costumata? 

Ern. (come sopra) Alla prova è stato un nulla 
in confronto di quello che ha fatto dopo in 
casa. 

Zef. (come sopra ) ; t venuto «oche in casa!... Ah 
maledetto! 

Fac. (osservando il telerò «Ae lavora Gervasoy 
Vediamo un poco guest» teiaro. Non va bene,, 
qui deve essere più piccolo; il legno deve es- 
sere più lungo; i chi 0*1 i devono essere ribat- 
tuti. Dammi i! martello. (Gervaso gli dà il 
martello, ed egli balte) 

SU ». Come si fa a studiare?... Signor Faccenda... 

Jvv. Vi prego... 

Fac. Or ora ho finito. 

Sus. Avvocato, ditemi un poco, nel finale dei- 
ratto secondo, quandosorprendo rumorosa cop- 
pia, debbo impugnare la spada? 

Avo. Non so ancor bene, perchè sto appunto cor- 
reggendo quella scena. Si è voluto ad ogni 
patto recitare questa cattiva produzione, ed io 
debbo Impazzire per ridurla £ renderla un poco 
più tollerabile. 

Sus. Eppure il CastrueeFo Castracani alla con- 
quista di Pi9a è uno spettacolo che ha sempre 
fallo furore, e vi sona delle parli bellissime 
per tulli. 

Avv. Sara vero. 

Su». Dunqaé, che dite, debbo impugnarè la spa- 
da? Mi paté di si, purché finisce la mia parlala 
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eon queste parole: « Tremate tulli del mio 
furore »». Dunque vedele bene, che per farli 
tremare con maggior verità, ci vorrebbe l’arme 
in mano; anzi se mi permeitele una picroia 
variante, quella parlala la linirò^cosi, perchè 
sarà di maggiore effelio: ** Tremate tulli della 
smania infernale che mi divora » .. Zitto là 
con quel martello. ( a Faeeemda che balle sul 
telavo) u DeH’immens* furore che miaccieca, 
e della mia terribile disperazione n. 

Avo. È inutile, caro amico, giacché penso di to- 
gliere quella parlata. 

Sus. Come toglierla? 

Avv. Penso di far terminare l’atto in un'altra 
maniera. 

Sus. Senza di me? 

Avo. Può darsi. 

Sus. Ecco la parte. 

Avo. Come! 

Sus. Vi pare che lo voglia recitare quando mi 
levaleil più bello; intuita la drammatica prò* 
duzioue io non ho che la morte e questa par* 
lata. 

Avo. Pion vi prendete pena , ho già pensalo di 
farvi una nuova scena nell'atto quarto. 

Sus. lì che ci sia la parlata. , 

/'if-SSignor avvocato, vi pare che vada bene que- 
sto cappel(o?gSe cigfossero altre due piume 
starebbe meglio, non è vero? 

Av v. Sla benissimo. 

FU. E t’abito non èjtroppo lungo? 

Avv. ho; e poi uon avete che due parole... 


■ \ 
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FU. Ma sono ««stilo In carattere? 

Aw. Croissimo. 

FU. Sono contento: ora mi spoglio, e poi voglio 
studiare tanto I* parte che mi dovranno bat- 
tere le mani per (orza; questa volta faccio fu* 
rore: vedrai#, 

SCENA II; 

Costumato ed Olimpia sotto il braccio 
di Ermenegildo , e delti. ■ 

Erm. Scusate, amici *pi«ù, se non siamo venuti 
prima; un certo affare... 

Zef. E di grande importanza, (con ironia) 

Erm. Credete... 

Zef. Crediamo benissimo. 

Cos. Sentirete la mia Olimpia quest’oggi come 
sa bene la parte, gliePho messa io nel capo. 
Non faccio per dire, ma le disputo che si fanno 
dalle mie scolare, certo, certissimo che non si 
fanno in tutte t« università deU'AManie. 

Sus. Io direi che si potrebbe incominciare a 
provare qualche cosa. 

Fac. Subito. Gervaso, va sut patco, e leva tutti 
quegli intoppi che vi sono. 

Ger. Anzi, come comanda lei. (.parie) 

Avo. Manca ancora il suggeritore. 

Erm. Mio padre non può tardar molto: quando 
sono uscito di casa era alzato, ed aveva già 
preso medicina. 

Cos. È forse sconcertato di corpo il signor lai» 
mondo? 
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Erm. Qibò: sia meglio di me, ma preode medi* 
cina ogni giorno per precauzione* 

Erti. È un bel originale! 

Erm. Ci siamo in tanti originati a questo mon- 
do, uon è vero, signora Zeffirina? 

Zef. Verissimo! ( con ironia > 

Cos. Signor Faccenda, io sono a farle la parteci- 
pazione che l'abito di Olimpia neo mi gusta. 
Alla signora Zeffirina sempre abiti di zecca, 
ed Olimpia si veste con abiti di ripiego. 

Zef. Vuol mettere la parte di Olimpia con quella 
che faccio io? ■ . •. • • . • 

Aov. Sono due belle partii per amor del cielo, 
non perdiamo più tempo. Mi raccomando di 
recitare tutti con impegno e di andare delia 
massima armonia. Se mai alcuno nou inten- 
desse qualche cosa, se aveste qualche dubbio, 
me lo dica liberamente. 

Oli. lo non intendo quando... 

Cos. Zitto: non ti spiegherò io? 

Aov. Se occorre, verrò a casa vostra, e.» 

Cos. Scusate.,, ma la nostra prole l’ammaestro 
la platea sa che tutto quello che vien fuori da 
Olimpia, gliel’ho messo in testa io, e perciq 
nessuno ci deve mettere le mani. 

Aw. Però ••• 

Cos. Non mi fate andare in collera, perchè al» 
trimenli non la faccio più vedere sul palco, 
Avo. Come volete. • . > 

Òli. (.piano a Costumata ) Ma, e quella parola 
che non capisco nè io, nè voi? 
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Coi. (-plano ad Olimpia) Taci, me la tarò spie- 
gare da iato fratello Timoteo. 

Avv. Dopo questa, faremo una commedia di ge- 
nere brillante. 

Zef. u li funerale con ballo e maschera?"»» 

Avv. Appunto. 

Zef. Per me non recito. 

Ern. Nernmen io. 

Fac. Per carità... 

Sui. Quando l’avrò Iella vi saprò dire qualche 
cosa. ' 

Cos. Purché sia la parte della* amorosajOd altra 
di rilievo, la figlia reciterà: delle serve ne ha 
fatte abbastanza. 

Avv. Possibile che tutte le volte ci sfeno dei 
contrasti per la scelta delle Commedie e per 
le parti! 

FU. Per me, sino a tanto che il papà si ferma 
in campagna, faccio di tulio. 

Zef. Per qualunque altra commedia sono qui, ma 
in quella non faccio nulla. 

Erm. Forse perchè la commedia venne propo- 
si a da me? 

Zef. Potrebbe anche darsi. 

Avo. Ma se Ermenegildo mi disse chegli avevaie 
promesso. . v . 

Zef. Quante cose Si promettono e .non si man- 
tengono. • 

Avv. Sono già copiale tutte le parti. Ecco la vo- 
stra: via, per questa volta fatemi II favore di 
aceellare. (le offre fa parte) 

Zef. È impossibile. 
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Fac. Animo, nipote, prendi quella parte, te \o 
comando. 

Zef. (la prende ) Date par qui, ma già è inutile, 
non la faccio. 

Erm. Passato quel fuoco, la sig. Zeffirina farà 
la parte. 

Zef. La vedremo. 

Erm. Passerà. 

Zef. Non mi fate andare in bestia. 

Erm. Non mi sarei mai aspettato on simile ri- 
fiuto. 

Fac, Ma perchè andare jh collera? rimedieremo, 

Zef. Ella si deve aspettare da me molte altre cose. 

Erm. Per esempio? 

Zef. (tiratela la parte) Questa, onde provargli 

' ebe la parte non la faccio, e che qualche volta, 
cioè quando. mi pare e piace, so mantenere la 
parola. (ti ritira nelle eue camere ) 

Fac. Nipote, senti... e come si fa adesso? 

Ave. Non ci mancava altro. 

Erm. Maledetto il momento in cui sono entrato 
in questa società. < parie dal mezzo ) 

Fac. Oh Dio!... questo è un Imbarazzo. Avvocato, 
andate, persuadete Ermenegildo a ritornare qui 
subito; tutto era così ben disposto... non vor- 
rei che per questo inconveniente... Avvocato, 
mi raccomando. 

Avv. Andiamo pure. Oh che pazienza! (parie dal ' 
mezzo) 

Fac. Signora Costumata, favorite di venire con 
me da Zeflirina onde procurare di calmarla, 
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perchè io questo momento, se vado. io Mio , co- 
lei e capace di farmi precipitare. 

Cvs. Certo, certissimo che è capace di (arto, ma 
io le ragazze so come vanno prese: fidatevi, 
perché posso compromettermi netta mia re- 
sponsabilità. 

Fac Da brava dunque, andiamo. 

Co*. Sono con voi. (parte coti Faccenda) 

Sut. Filippetto, vieni ani palco che intanili pro- 
veremo io nostre scene. 

Fil. Volentieri, signor Sussiego. 

Sut. Che gente inquieta! (parto a sinistra co n 
. Filippetto ) • 

Ern. (per partire ) 

Oli. Andata anche voi, Ernesto? 

Ern. Vado e vengo. 

Oli. Restate a tenermi un poco di compagnia 
sino a che ritornami tutti 
Ern. Vado « vengo. ' . (parte dai metto) 

Oli. 0 poveretta me! Ernesto è io collera sicu- 
ramente: sono due giorni che non mi parla, e 
questa mattina non mi ha dato neppure un'oc- 
chiata. Vorrei dargli !» mio ritratto senza che 
la mamma se oc accorgesse, ed anche questa 
. lettera onde sapere U motivo detta sua collera; 
ma se non ritorna presto... Quando vi sono 
tutti, non mi azzardo. 

SCENA ìli. 

Costumala ed Olimpia . 

Co*. Che razza indemoniata è quella signora Zef- 
firiua; ci è chiusa in camera, • non ha \plulo 
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aprire, ad alcuno. So fosse n la scolara non 
avrebbe quella tracotante prosopopea. E tu, che 
cosa stai faceudo qui sempre in ozio? Non ti 
ritrovo mai con la parie in mano- 

Oli. Come debbo fare se la tenete sempre voi? 

Cos. Faccio per imparare a recitarla, cosi poi te 
la pongo in testa eome si deve. Anche questa 
mattina Ernesto mi. sembra va sostenuto nel sem- 
biante; gii bai fatto qualche sgarbo, qualche 
torlo, che so io, qualche cosa da farlo -dive- 
nire iracondo? ' 

Oli. Signora no. 

Cos. Dunque se non si vuole abboccare coti tc, 
peggio per lui. 

Oli. È contenta che gli faccia il regalo del mio 
ritratto? 

Cos. Bada bene che non voglio; l'immagine deve 
restare coll'originale finché non si è maritata. 

Oli. Gli aveva scritto un biglietto perchè oggi 
venisse da noi a spiegarci il motivo della sua 
collera. » 

Cos. Cibò. La donna deve stare sul Rispondere, 
e non iscrivere primiera; quando egli ti scri- 
verà che è in collera, allora risponderai. Sciocca, 
tu non sai nemmeno fare atParoore! Se non 
fossi io che ti dirigessi, certo, certissimo che 
non saresti ancora prodotta nel bei mondo. 

Oli. Quando potrò lasciare., signora madre, di 
recitare? Già ella sa che in questo non provo 
nessun piacere. ?.. 

- Coi. Ignorante! e la gloria non ti bastat * 
Wi Wi V. Una Società Filodrammatica. 2 
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Oli. Almeno se mi battessero le mani!.. 

Co». Questa volta manderò in platea Timofeh e 
Lorenzo che mi hanno promesso di battere. 

Oli. Mio «io e nostro cugino, non conviene. . 

Cos. Bisogna fare così. Che cosa credi, che anche 
gli altri non abbiano gli uccelli di richiamo? 
Eeeo qui la tua parte; possiamo darle una ri- 
passata, finché siamo sole. 

OH. Signora sì. 

Co». A noi, da brava. 

Oli. ( recida declamando , e Costumata tiene la 
parte in mano ) <* Atto primo, scena quarta — 
Gabinetto con quattro porte laterali... laterali... 
sedie... »♦ 

Coi. ( correggendola ) « Ed nna nel mezzo, *> 

Oli. ( come «opra) « Laterali, ed una nel mezzo, 
sedie..^ ed occorrente... 

Co», (c. a.) •* Tavolo. » 

Oli. (c. s.) Tavolo,! ed occorrente per Iscrìvere. 

Cos. Hai già fatti due errori. Andiamo innanzi. 

Oli. (c. «.) « Sofia e detto, n 

Co». Chi è,!! detto? 

Oli. Castruccio Castracani mio padre. 

Cos. Brava, avanti. 

Oli , ( declamando come sopra') « Eccomi a cenni 
tuoi. »» {fa un inchino') 

Cos. Non va bene quella riverenza, torna a fare; 
intanto che si abbassa la testa si ritira un poco 
indietro il piede diritto, si manda iivnaneit il 
petto, si piegano le ginocchia, e si parla; sta 
bene attenta « Eccomi ai cenni tuoi » vedi, cosi, 
bella disinvolta, umile, tremante, e fare soprat- 
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' lutto che i lineamenti delia figura rimangano 
simpatici. 

Oli. Signora sì, mi proverò: * Eccomi ai cenni 
tuoi. »* • ‘ 

Co s. Non c’è male. 

Oli. « Ah! padre, tu non sai. *> 

C 08 . Un bel sospiro lungo quando dici quel ah! » 
cosi «• ...-Ah! padre... « 

Oli. u Ah!.. » 

Cos. Bravissima! 

Oli. « Padre, tu non sai, in questo momento 
Toste... 

Cos. Sciocca! Te l’ho detto anche jeri. Non sai 
che Toste è quello che vende il vino? Non st 
dice oste , ma ostia t che vuol dire vittima che 
sì sacriflca sull’ara, come i lori, le pecore ai 
tempo antico... 

Oli. Signora si. (declamando) « L’ostia si appre» 
sta alTarmi, ed io sento net cuore!... 

Cos. La inano sul cuore. 

Oli. ( eseguisce ) « Nel cuore e nella mente!... 
Cos. La mano sulla fronte. 

Oli. ( eseguisce ) u E nella niente. Oh cielo!.. *» 
Cos Guarda per aria. ' 

Oli. ( eseguisce ) <» Oh cielo!.. Padre... Padre!.. 
■Cos. {suggerisce) Fuggi. 

Oli. ( declamando ) « Fuggi... n 
Cos. Con tutte e due le mani. < - • 

Oli. ( come sopra ) « Con tutte e due le mani. » 
Cos. No. 

Oli. ( come sopra) No... 1 u 

Cos. Sciocca! dico che devi gestire .toh tutte e 
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50 UNA SOCIETÀ' FILODRAMMATIC A 
due le.mani*, non ti ricordi le mie lezioni? Nòn 
si devono mai alzare le mani sopra la lesta, 
non si gestisce con tutte e due le mani altro 
che per una esclamazione; le gambe non si de- 
vono lenere nè troppo larghe, nè troppo sii .. Iter 
muover poco e bene il corpo, armonizzare con 
* gli altri, venire a tempo, e non guardare il 
suggeritore. Ecco i precetti dell’arte. 

Oli. Signora si. « Oh cielo! Padre... » 

Cos. Basta cosi. Mi sento un poco languida; se cf 
fosse del brodo prenderci una zuppa. Mi fai af- 
faticare come una bestia: sono tutta- sudata. 
Prendi la parte: intanto puoi studiare da te; 
io anderò in cucina da Gervaso. (parie) 

I 

SCEMA IV, 

Ermenegildo , Avvocalo. Campi ed Olimpia. 

Erm. (all’ Avvocalo) Perdonale, in quel momento 
non ho potuto frenarmi. 

Avo. Dunque domani a sera reciterete? » 

Erm. Sì, ma per {'ultima vollu. 

Jvv li vostro funerale si farà, non dubitai*. Vado 
dalla signora Zefdrina per vedere di accorane 
darla anche con lei. Oh! signora Olimpia, scu- 
sate, non vi aveva veduta; permettete. ( parte 
a diritta ) 

Erm. (da sé) Voglio fluirla; con quella testa, è 
impossibile potere andare d'accordo. 

Oli. (da sè) E non si vede ancora! A momenti 
saranno qui tulli# 
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Erm. jBa studiata la parte, signora, Olimpia?: 

Oli. Un poco. 

Erm. Ella è una brava ragazza. 

Oli. Arzi lei. 

Erm. Come vanno i suoi amori? 

■Oli. Olii*. Non saprei... 

Erm Eh via! Che serve il nascondersi, ini sono 
accorto benissimo che Ernesto... 

Oli. Per dire la verità, Ernesto... 

Erm. Vi am^ lo so. 

Oli. Ma adesso, credo che sia in collera.*. Oh 
pov eretta me! 

Erm. Non abbiate paura, perchè lo non voglio 
farvi alcun male; anzi, ove potessi... 

Oli. Dite davvero? 

Erm. Se avete bisogno che gli dica qualche cosa. 

Oli. Avrei Voluto parlargli io stessa, ma non mi 
è stalo possibile. Gli aveva scritto un biglietto 
per sapere it motivo della sua collera, e voleva 
dargli anche il mio ritrailo onde placarlo; ma 
a momenti saranno qui lutti, ed io non po- 
trò più... 

Erm. Se non avete difficoltà, consegnate a me la 
lettera ed il ritratto, e vedrò di servirvi. Er- 
nesto è mio amico, e fra noi giovanotti... 

Oli. Non vorrei... 

Erm. Fidatevi: è una cosa tanto da poco... 

Oli. Dunque... ecco (.gli dà la lettera ed il ri~ 
trailo') Grazie tante, e dove posso anch’io, ella 
deve comandarmi, che mi darò tutta la pre- 
mura di servirla in attestato della mia prò- 
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fonda stima, alta considera lione e Vera ami- 
cizia. 

Erm. (La chiusa di una lederà:) Bravai 
Oli . Grazie. 

SCENA V f 

Zaffirina e detti, indi Costumata di dentro. 

Zcf. ( in disparte ) Ah bricconi! * 

Cos. (di' dentro) Olimpia, Olimpia. 

Oli. Vengo. Signor Ermenegildo, mi fido di voi; 
per carità non mi tradite. X parte ) 

v j£cf. Bravo signor Ermenegildo. 

Erm. Che cosa è stalo? (nasconde la lettera ed 
. il ritratto nel fazzoletto) 

Zef. E tu hai il coraggio di domandarlo? Anche 
in mia casa, qui.t sotto agli occhi miei?... Non 
so chi mi Unga che... 

Erm. Calmatevi, voi siete in errore. 

Zef. Giuro al cielo'—. ■* 

Erm. Zeffirina, per quanto grande sia Pamore 
Che vi porto, non posso però sagriflrare per 
questo la n»ia pace, e tògliere nello stesso 
tempo a voi quella tranquillità che forse go- 
drete quando io sarò lontano per sempre dagli 
ocelli vostri. 

Zcf. Dite benissimo, e perciò da questo momento 

tutto è finito. '• ' " 

Erm. Voglio però convincervi quanto Siale stata 
' ingiusta verso d* un uomo che non ««spirava 
■ che per voi. 


/ 
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Zef Taci s Impostore ; oon veglio più vederti , 
imo voglio più sentirti. 

Erm. Dué sole parole che io dice, e vi persua> 
chirete. 

Ztf. Lasciatemi, vi dico, o vado «olle furie. 

Erm. Eh! sono ben pazzo a trattenermi con voi 
parto, sì, e non mi vedrete mai più. ( per par- 
tire) 

Zef. Con voi non si può parlare, montate subito 
suHe farie. 

Erm. ti)?... avete ragione. 

Zef. Ican calma ) E quali sono (fueste due pa- 
role magiche? 

Erm. Meriteresti che non dicessi nulla , ma ti 
amo e voglio mostrarti chel tuoi cospetti sono 
ingiusti. 

Zef. Credi, Ermenegildo* che , se non ti amas- 
si... Ti» dunque, dimmi, ebe cosa facevi con 
Olimpia? 

Erm. Saprai tatto, purché abbi prudenza, e mi 
prometta di tacere. -* Sappi che... 

SCENA VI. 

Jvvvtato Campi, Faccenda « detti. 

f 

Fac. Finalmente ti abbiamo ritrovata! 

Avo. Siete pacificati una volta! 

Fac. Se ci fossero gli altri, si potrebbe incomio'- 
dare la prova; 

Z f. Andate sui palco che ci sono tutti. 

Avv. Eccoli appunto. 

Zef. Maledetti! «U •*) 
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Sussiego , Filippetta, Olimpia e Costumata, 

„ > indi Ernesto e detti . 

Su*. Mi sembra che sarebbe tempo di incorniti* 
eia re. 

Cos Ci vorrebbe un poco di convenienza. 

dv*. Non vi alterate, perchè non manca plùai* 
cuno, ed ora s’incomincia. 

Oli. E il signor Ernesto! 

Ern. Servo di loro. (entrando dal mezzo ) 

Fac. Bravo, Ernesto, sei venuto propriamente a 
tempo: Lupus in fabula. Bisognerà conten- 
tarsi di provare in questa saia, perchè i mac- 
chinisti vogliono preparare la grande diroc- 
cata del ponte e l’incendio del mausoleo: quando 
poi avranno Gnito, soderemo sui palco. 

Jvv. Non perdiamo più tèmpo che si fa tardi, 

FU. Manca il suggeritore. 

Sus. Con questo signor Raimondo... 

jtvv. Farò io anche la parte di suggeritore. 

Fac. Gervaso, Gervaso. ( chiamando ) 

SCENA ▼III- 
Gervaso e detti. 

Ger. Comandi.' 

Fac. Metti qui da una parte il tavolo ed una 
sedia. ' 1 *■ C Gervaso eseguisce') 

Erm. Ernesto, avrai^bìsogno di dirti Hina pa- 
rola. 


/ 
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f Erri . Eccomi. 

/ 

Con. Dopo la prova avrei bisogno anch’io di 
parlare con lei, signor Ernesto. 

Avo. Signori, sono pregati di fare un poco di 
silenzio.- non mancherà loro tempo di parlare. 
Proviamo il finale dell'atto quarto quando Ca- 
stracani si duole con la figlia e con l'amico 
Pagolo, perchè i! nemico gli ha fatta prigio- 
niera la sposa: in queste momento soprag-riunge 
Lorenzo, gli conduce la sposa tolta al gemico; 
sono sorpresi tutti da Uguccionc e suoi ar- 
mati: viene il popolo in massa, uccide Uguc- 
clone, e Castracani rimane vittorioso. 

F"c. Che belle cose! Colpi di scena uon più visti. 

Aov. Fuori di scena chi non c’entra. Castruccio. 

( chiamando in iscena) 

Fac. Eccomi. (c. s .) 

jivv. Pagolo e Sofia. 

Oli. Eccoci. (Faccenda, Ernesto cd Olimpia si 
portano nel mezzo del palco onde provare* 
Sussiego e Filippello in dietro con la parte in 
mano. L* Avvocalo siede al (avolo e prende in 
mano il manoscritto* Costumala in piedi vi- 
cina alt' Avvocalo^ Gervaso rimane in piedi 
sulla porla di mezzo. Ermenegildo e Zaffi- 
rina ti jwngono a sedere in disparte) 

Erm. Zeffirirta) Mi fermerò dopo la prova , 
e li dirò tutto: adesso vedi che è impossibile. 

Aio. Stale bene atleuti per la sortita di Uguc- 
cione. 

Sus. Sono qui, lasciate Tare a me. 

Fac. Attenti, de bravi; figliuoli. , 
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ji;v. Ermenegildo, a momenti siete ci i scena aiK 
che voi. 

Erm. Non dubitate, (si alza e lancia sulla se- 
dia la leflera ed U ritratto di Olimpia) 
jcv. Silenzio; siamo in piazza. 

/-'ne. Zitto, ragazzi, proviamo eo» impegno... che 
furore domani a sera! 

Zef. (si accorge della lettera e del ritrailo) (Una 
lettera ed un ritratto! Che vedo! il ritratto di 
Olimpia!) 

Avv. { suggerisce ) 

Eoe. « Tremi l'Indegno *•... ( declamando ) 

Oli. { declamando ) « Ah padre, modera i tuoi 
. trasporti .. Oh! Cieli... «a vero! 

Cos, Aimniraeione, e nel gesto deH'armnirazione 
batti insieme le due roani, hai capito, (ud Ohm- 
• pia ) « Oh ciel! fia vero!,.. »* Cosi va fatto. 
jw. Va bene, adesso ha capito, andiamo innanzi. 

(6 alle eoa una chiave sul taro/o) 

Eoe. Attenti. 

A\ e. {torna a battere ) Fuori, presto, allfimeiui 
non si va in iseena domani: la signora Zefli- 
rina ed Ermenegildo sortono a dritta, e subito 
si forma il tableau. A voi, signora Olimpia, le 
ultime parole. 

Oli. {sempre declamando) u Oh elei! ila vero! »* 
Avo. i batte la chiave sul lavato, * si avanzano 
Zaffirina ed Ermenegildo) 

Fac. t declamando ) « Oh sposa’,., crederlo deg- 
gio agli occhi miei!... Tu stessa! - *» 

Zef : {senza declamare , accennando appena la 
parit con mala vòglia) « l’er prodigio del 


/ 
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cielo, che volle salva un’iaaonente. Il destino 
mi fece cadere nelle inani del crudele limino, 
e m’ultendeva io morie, quando Lorenzo mi 
tolse ai vili sgherri, e allin... allin »... 

Aw. ( suggerisce ) « Mi veggio »... 

Zcf. Già, lo so... « Jn mezzo a’ miei più cari ». 

( con dispetto e senza declamare) 
Pac. u Oh prode amico, tu slesso!... » le. «.) 
Erm. C declamando ) «* Al uemico io la tolsi ». 
Oli (c. s.) Mia cara madre!,.. » 

^ | Oh gioja!... » (o due declamando) 

Avv. Questa parola deve dirla Ernesto, e non la 
signora Zoili rina. 

Zcf. 0 l'uno, o l’altra, basta dirla. 

Avv. Sì, ma non lutti e due in una volta. 

Pac. Dite bene, bravo avvocato, non va male, è 
vero? 

Aw. Potrebbe andar meglio. Iba Ile con una chia- 
ve tul tavolo e s» avanza Sussiego) 

Sus. ( declamando ) « Eccoli tutti lo mio poter. 

Olà soldati, sietio tosto avvinti in duri ceppi»», 
Fuc. (c. s.) « Oh rabbia’.... oh tradimento: » 

Zef. le. s.) « Me misera!*» 

Erm. (c. s.) a Oh Dio! chi ci soccorre! « 

. Ern. le. s.)u Crudele istante! »» 

Zef. (c. s.) « Ahi vistai » 

Oli. le. s.) « lo vengo meno »... (sviene cd Er- 
nesto la sostiene) 

Fac. Bravissimi! 

Avs>. ferini.» Tableau, (pausa per un ummenlo) 
Oli. {piano Od Ernesto) Verrai questa sera a casa? 
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Ern. (pinne ad Olimpia) Sarà ditti elle* 

Avo. A\ alili. » (suggeriteti 

Euc. (e. «.) « Io basi© solo contro ' tuoi vili 
sgherri »... Un momento che prenda qualche 
cosa per la sparla. Ecco qui. (rompe un pezzo 
del telerò di legno che avena formulo Ger * 
vaso ) ' 

Ger. li mio lelaro! 

Fuc. Con un chiodo l’accomodi, [alzando un pezzo 
di legno a guisa di spada ) a lo basto solo 
contro tuoi vili sgherri»... 

Sus. Gervaso, preslami quel pennello per mo- 
strare anch’io di avere la spada in mano. 

Ger. Eccolo. ( gli dà un pennello legato sopra 
un pezzo di legno come usano i pittori da 
scena ) 

Fac. a Io basto solo contro tyoi vili sgherri »... 

Aw. (bulle sui tavolino con lu chiave ) Popolo. 

(chiammdo in iscena) 

Ger. Srtno qui. ( declamando ) « Eccoci In tuo 
soccorso, o capitano... Oh prodi gelsi »... 

Avv. Che gelsi! t* Oh prodi guelfi ». 

Cos. Scusate, jna di lingua, certo, certissimo che 
me ne intendo un poce anch’io; non si dice 
guelfo, ma gelso, che è una pianti: nel provare 
la parte gli ho corretto 1© lo sproposito. 

Avo. Qui non si Iralla di pianta, ma di una fa- 
zione di popolo, signora Costumala. 

Cos. Che so io! allora è un’altra cosa, ma igeisi 
vi sono. 

Avv. Vi sono, è verissimo, sparsi per le campa- 
gne. . Andiamo avanti. 



Digitized by Google 



I 


• s ATTO PRIMO 59 

Cos. Dunque vedele ch’io so quello che dico. 

Sus. Un momeulo: — e dovremo noi recitare con 
Cerva so? 

Ger. Anzi, e non dubiti che per il resto del . 
popolo, e per i due eserciti di soldati, pren- 
derò Ire o quattro giovinoti! che non saranno 
ubbriachi come l'altra volta. 

Sui. lo non recito con servitori. 

Avv. E come si ha da fare? Nessuno vuol fare 
da popolo. 

Sus. Si taglia il popolo, ma in quanto a me, dico 
che .questa è una scurilità intollerabile. 

Fuc. Ecco;. Gervaso gestirà in mezzo agii altri 
del popolo, eia signora Costumata fra le quinte 
dirà le parole. Si poteva pensare di meglio! 

Eh! che ne dite? 

Aw. La Cosa è originale. 

Sus. Cosi non la disapprovo: Quando Gervaso non 
apra bocca, allora non è più che una compar- 
sa, e può stare. 

Cos. Certo: Gervaso presterà il corporale ed lo 
la sostanza dei vocaboli. 

Ger. Ho capito , io non farò che muovere le 
braccia. 

Fac. E la bocca, ma senza parlare. 

Avv. Proviamo dunque cosi. 

Fac. Sono un gran genio! 

Jvv. Siamo al tableau di jeri sera: il popolo sì 
avventa contro Uguccione, questi rimane fe- 
rito, ed è sostenuto da uno de’ suoi. 

j (•'il. lo sono quello del popolo che ferisce Uguc- 
ciono} sarò pronto, non dubilulc. Ecco qui che 
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mi sono già preparala la spada. (Aa nelle mani 
un alito pezzo di telato) 

Ger. Povero il mio lelaro! 

Ave. A voi, signora Costumata; le parole del po- 
. polo. (suggerisce) 

Cos. Eecomi. ( declama e Gervaso gestisce senza 
parlare) <« Eccoci in tuo soccorso, o capitano. 
»» oh prodi guelfi, muoja Uguccioo di Pisa il 
»» rio tiranno. »> 

FU. C avventa un colpo a Sussiego) 

Sus. u Oh Dio! ** 

Erm. « Qual colpo! » 

Oli, u Qual sangue! '•> 

Fac. u Qual vendetta! » 

Zef. «i Qual orrori *» 

Ern. « Qual giorno! « 

Sus. <« Io muojo! n (si lascia cadere per terra) 
Avo. Ferini: tableau : — bravissimi! 

Fac. {battendo le mani) Bravi, bravi* 

Cos. (battendo le mani i Fuori, fuori. 

Ger. ( battendo le mani) Bis, bis. 

Avv. Sono contento. 

Fqc. Veramente bene, non si può far meglio. 
Fi f. L’ho propriamente ammazzalo in regola. 
Sus. ( alzandosi ) Ahi! mi sono fallo male a qu0t 
sto braccio. 

Ano. Avete voluto niellerei la caduta. 

Sus. hon importa: io debbo assuefarmi, Ho bi- 
sogno di farmi oivore, perchè aspetto un certo 
non so che basta, vedranno. 

Cos. Mi pare ciie Olimpia dovrebbe tenere un 
poco più diritta la testa, e fremere con la vi- 
suale degli occhi quando dice: « Qual sangue, b 
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Fae. Gervano, vanne un poco a vedere sul palco 
se i macchinisti hanno finito. 

Ger. Anzi, come comanda lei. < parte a sinistra, 
indi ritorna ) 

Avv. Proviamo il finale dell'atto secondo. 

Fac. Lo proveremo sui palco. 

/ il. Io non posso fermarmi, perchè la mamma 
lui aspetta. * 

Avo. Resli pure iu libertà. 

FU. Grazie. Padroni, a rivederti oggi . (.parte dal 
mezzo) 

Ger. (che ritorna" dalla porta a sinistra ) I mac- 
chinisti hanno terminato: se vogliono restar 
serviti... * 

Fac. Andiamo, (partono luUi dalla porla a si- 
nistra meno Zaffirina ed Ermenegildo) 

Erm. Mia cara Zeftìrina, quello che voleva dirli... 

Zef. Lasciami, impostore; voglio restar sola. 

Erm. Non vuoi sentire... non vuoi sapere! 

Zef. Ne so quanto basta: ho scoperto ormai tutte 
le tue imposture. 

Erm. Adesso poi... 

Zef. Ma voglio vendicarmi sai. Guardami bene: 
sono una vipera, una furia... 

Erm. Si, una vipera, una furia, un demonio, ed 
io sono un pazzo... 

SCENA IX. 

Raimondo e detti. 

fiai.V h Dio! Ermenegildo non andare in collera, 
È un’ora che sono in traccia di te: ini è stato 
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riferito chè tt hanno fatto arrabbiare .. Oh Dio! 
avresti forse bisogno di sangue? 

Erm. Eh! lasciatemi. 

SCENA X. 

Avvocato Campi e delti. 

Avv. (sulla portela tinnirà) Presto, Ermenegildo, 
siete di scena, 

Erm. Vengo. 

Bai. Non affallicarti, Aglio mio. 

Erm. Venite a suggerirò voi; uon vedete che sto 
benissimo? 

Bai. Sei guarito? 

Erm. Non sono io l'ammalato. 

Zef. (fu collera ) E chi dunque? 

Erm. Venite, signora ZefQrina, st prova il Anale 
dell'atto secondo. ( parie a sinittra) 

Bai. Mi pare di essere rinato. (lo segue) 

Ave. (a Zefftrina) Siete di scena anche voi, se... 

Zef. Eh! andate al diavolo; lasciatemi in pace 
una volta; tutti mi tormentano, tutti... Oh Dio! 
uon ne posso più!.. Che vita è questa per me! 

( parie a diritta) 

Avv. Siamo alPospedale dei .malti. ' (parte) 


nki dell’atto rmMO. 
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SCENA ‘PRIMA. 

Faccenda , Avvocato Campi e Cere aso. 

» 

Ger. Signor padrone, hanno portalo quest » let- 
tera. ' (a Faccenda ) 

Foc. Andiamo, {prende la Icllcru che gli dà Ger- 
p aso) Questo è il carattere di Ergastolo (or- 
j servando la soprascrillu ) Che seccatore! (si 
in lasca la le fiera, senza leggerla ) 

,4io. Mi dispiace il dirselo, signor Faccenda., ina 
la vostra società è al suo termine. 

f uc. Come! mi meraviglio. Questa bella unione 
non muore, finché vive Ignazio Faccenda. 

4v v. Io credo di dovermi ritirare quanto prima 
per non impazzare. 

Fac. Abbiate un poco di pazienza, avvocato mio; 
dovete imitarmi. Sapete che io sono quegli che 
ha messo in piedi questa società; che, oltre al- 
Favere prestalo il locale grolis nella mia casa, 
ho fallo da falegname, da pittore, da bukllo 
per il bene connine, e non ritrovo che ingra- 
titudine; eppure soffro lutto. Molti non pagano 
le loro quote, non posso attendere a'miei af- 
fari clic peggiorano di giorno in giorno... 

Gcr. il signor Ippolito non vuole più sommini- 
strare l’olio. 

Fac. Sicuro; e poi sono ancora debitore verso il 
F. 207. Una, Società Filodrammatica, 3 
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signor Ergastolo di (ulto il valore del legname 
adoperalo per costruire il palco... 

Ger. Lo stampatore non vuole più fare i bi- 
glietti .. 

Fac. Sicuro: ma tutto questo è un nulla per me, 
quando si.possa recitare. Soffrite qualche cosa 
anche voi, caro il mio avvocalo: voglio per 
altro rimediare al disordine de’miei affari, e 
voi dovete ajutaripi. 

Ave. Vedremo 

Fac. Bravo, vedremo. Pensiamo intanto ad ma 
commedia da ripetersi, giacché per ora non si 
può recitare il Castruccio Castracani: siano 
così indietro con le prove- 
rei). Bisognerà vedere se i signori dilettanti con- 
verranno nella scelta della commedia da ripe- 
tersi. 

Fac. Come istruttore, non siele voi che sceglie? 

Ave. In teoria, va bene, ma in pratica sono essi 
die vogliono scegliere. So direi di fare una 
unione con tulli i recitanti, e fissare la replica, 
altrimenti perderemo dei tempo e nienTaltro. 

Fac. Avete pensalo benissimo. Io anderò a per- 
suadere il signor Ippolito a volere anche per 
questa volta somministrare Folio; anderò dallo 
stampatore, e voi andate a prendere la signora 
Olimpia e la signora Costumala die è partita 
piuttosto In collera, non essendosi potuto con- 
tinuare la prova. Gii altri non tarderanno 
molto a venire secondo il concertato. 

Avv. Andiamo pure, (parie dal mezzo con Fac- 
cenda') 
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Ger. E adesso, die cosa faccio qui soìò? Niente, 
riposi un poco signor Gcrvaso. — Guardate un 
po-’se mi hanno voluto lasciar recitare il po- 
polo! avevano paura di starmi sotto. Io sì che 
avrei fatto venir giù il teatro. Se posso impa- 
rare a leggere, a scrivere ed un poeèdi latino, 
vogliotare il comico; sono un bel pezzo d’uomo, 
la mia voce è una voce che non si trova cosi 
facilmente... per esempio, il rondò della si- 
gnora- Zeffirina non lo dico meglio di lei? (de- 
clama) 

ti Precipiti Cartago, 

» Arda la reggia, e cosi sia 
n 11 fremere di sei, la tromba mia. >» 

SCENA II. 

Zeffirina e detto. 

Zef. Che cosa alai facendo in questa sala? 

Ger. Provo la morte del signor Didone. 

Zi f. Finiscila, balordo. Si è ancora veduto il si* 
gnor Ernestofc 

Ger. Eccolo che viene per servirla. 

SCENA III. 

Ernesto e delti. 

Ern. ( esce dal mezzo) Signora Zeffirina, le sono 
servo. 

Zef Pervaso, rimani pure in libertà. 

Ger. Dove? 
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Zef. Vanne sul palco, in cucina... insomma, non 
islare in. ozio, va a fare qualche cosa. 

Ger. Anzi, come comauda tei. (Ilo capito, non 
vuole testimoni.) . (parte) 

Zef. Se bramate di sapere delie novità, signor 
Emessi, io posso darvene. Conoscete di chi sia 
questo ritratto? ( glielo mostra) 

Ern. Senza dubbio: è il ritratto di Olimpia. 

Zef. E il carattere di questa lettera lo conoscete? 

(i gli mostra una lettera) 
Ern. Questo è il carattere di Olimpia. 

Ztf. Favorite di leggere. (gli dà la lettera) 
Ern. (legge) Cuor mio. »> 

Zef. Carissimo! (con ironia) 

Ern. (legge) Vengo con questa mia ad accertarti 
» clie ti sarò costante nel mio amore; abbine 
» in prova il presente del mio ritratto. Ti 
» aspetto in casa, perchè debbo parlarti. Addio, 
»» anima adorata. » Non vi è soprascritta. 

Zef. Sappiale che aveva dato ad Ermenegildo il 
ritratto e l’ amorosa lettera. Ermenegildo si è 
lutto dimenticato sopra una sedia, ed io ho 
letto, mi sono convinta deldoro tradimento, 
ed ho risoluto di vendicarmi. 

Ern. Sì... 'bisogna vendicarsi... lasciatemi questo 
foglio vd il ritrailo, (si pone in lasca la let- 
tera cd il ritratto) Si, vendicarsi* ma più di 
tulio con la madre die è la direttrice della 
figlia. 

Zef. La figlia e non la madre è quella che ha 
scritto il biglietto del cuor mio e dell’anima 
' adorala. Indegna! dobbiamo unirci nella yen* 
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della, e incominciare dal punirli col disprezzo, 
lo vi ho sempre conosciuto per un giovine 
d’onore. 

Ern. Tale mi vanto di essere. 

Zrf. Ebbene, questa mattina voi mi avete dette 
delle proposizioni... non voglio credete che lo 
abbiate fatto onde prendervi giuoco di me. 

Ern. Non sono capace d’ ingannarvi. Dissi che 
ho sempre avuto dèlia stima per voi, e qual* 

> ctie cosa di più; che essendo risoluto di ab- 
bandonare Olimpia, perchè ormai cerlo^del suo 

-tradimento, mi sarei credulo ben fortunato se 
avessi potuto ollenere il dono detla vostra 

- bella mano. 

Zc{. Ora che siete certo del tradimento di Olim- 
pia, persistete negli stessi sentimenti verso di 
ine? 

E] h. Ne dubitereste? 

Z<‘f. Ebbene, io diverrò vostra moglie, a condi- 
zione però che dentr’oggi, e subilo, si ottenga 
da voi il consenso di inio zio a queste nozze, 
le quali si devono effettuare entro il più breve 
termine possibile. 

Ern. Vi prendo in parola. Mia cara Zeffirina... 

SCENA IV. 

• Faccenda e dilli. 

Fac. ( che avrà sentile te^ullime parole di Er - 
neslo) Addio, nipote, ben ritornato, Ernesto: 
continuate puro. Bravi* mi piace; per non ri- 
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ina nere in ozio occuparsi a provare delle scene 
a soggetto. Si pwòsaperequaleera l'argomento? 

Zi f. Permeitele. — Signor Ernesto, ricordatevi 
di quel dello: — Chi ha tempo non aspetti 
tempo. [parte a diritta) 

à^ac. Che vuol dire mia nipote? 

Erri. Ora ve lo spiego. 

Fac. Avete pensalo ad una commedia da ripe- 
tersi? 

Ern. Signor no. Sappiale che io ho sempre avuto 
della slima per la signora Zeflirina... 

Fac. È slata mia nipote che ha proposta la com- 
media? Scommetterei die è la facondi era. 

Ern. Non si tratta di Locandiera, ma del ma- 
trimonio... 

Fac. Il matrimonio per la dote, di Scribe? Il 
matrimonio per necessità, di Augusto Bon? Il 
matrimonio per punizione, commedia in due 
atti? Il matrimonio di un'ora? 

Ern. Ma no. 

Z ac. li matrimonio per inganno di Gian Fran- 
cesco Giavanni? il matrimonio d'inclinazione, 
ossia Malvina? Il matrimonio per concorso «li 
Goldoni? il matrimonio di Figuro, il matrimo- 
nio di... 

Ern. Signor no, vi dico. 

Fac. Che matrimonio è? 

En ». Il matrimonio di Ernesto coti la nipote del 
signor Faccenda. 

Fac. Che! Voi!.. 

Ern. In persona; vi domando vostra nipote per 
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moglie. Sono padrone di me stesso, conoscete 
la mia famiglia, c perciò... 

Far.. È collimila Zefflrina? 

Erti. Anzi ella vuole che il matrimonio si fascia 
enlro il più presto possibile. 

'Fac. Che premura! Ebbene, io non ho aTcuna 
difficoltà. — Sentile., Ernesto, al momento non 
posso darvi un centesimo, però la sua dote vi 
sarà garantita sopra i miei fondi, e non polele 
perderla: in ogni caso, Zeflìrina è la mia unica 
erede, quesl'uflare è accomodato. Pensiamo ora 
alla recita; che cosa si potrebbe ripetere se- 
condo voi? 

Ern. Non saprei .. — Permeitele, (per partire ) 

Fac. Come! Non vi fermate? Or ora dobbiamo 
unirci qui tutti per deliberare qualche cosa, 
e voi pure siete necessario. 

Km. Ritorno subito. — Ricordatevi dilla vostra 
parola. ( parte dal mezzo ) 

Fac. Se la commedia da ripetersi potesse com- 
binarsi cosi presto come il matrimonio di Zef« 
Orina, sarebbe una bella cosu. 

SCENA V. 

Olimpia sotto il braccio dell' avvocato Campi , 
Costumata sotto il braccio di Sussicgoj e delio. 

Avv. Eccoci di ritorno. 

Ci In so in ma, che cosa siamo venuti a consul- 
tare in questo luogo recinto? Si determina, o 
non si determina questa ripetizione? 
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Fac. Abbiate un poco di pazienza, che a mo- 
menti verranno qui tulli. 

Oli. Ma se abbiamo veduto il signor F.rneslo che 
usciva... 

Fac. Ritorna subito. 

Oli. (Vorrei sapere se ha avuto it ritratto.) 

Fac. Sino a che vengano gii altri proviamo un 
poco a vedere fra di noi se fosse possibile ili 
combinare qualche cosa. 

Cos. Sediamo. ( tulli si mettono a sedere) 

Sus. Se si tratta di scegliere una cosa nuova io 
posso offrire alla società una tenue parte det 
mio scarso ingegnò che mi è uscito testé dalla 
penna. 

Avo. (l\on ci mancherebbe allro!) 

Sus. Troverete che in punto lingua, e ad effetto 
scenico, non la cede al mio dramma già stam- 
palo. 

Am. (Misericordia) Sussiego, adesso dob- 

biamo combinare di ripetere una cosa già fatta, 
e però... 

Sits. Capisco: la mia proferla non è accettabile. 

Avo. Precisamente, lo direi adunque di ripètere 
alcune delle farse già fatte: cosi è facile che 
più di uno si conienti. 

Cos. Le farse sono quelle dell’atto unico. 

Am. Appunto. 

Cos. Dite benissimo: si fanno cinque farse, cosi 
si possono contentare almeno in cinque. Io ne 
sceglierò due o tre per Olimpia. 

Avv. Che!... cinque farse! .. Staremo in teatro 
tutta la notte. 


* 
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Cns, Non vi sono le cumine lle <li cinque atti? 
Dunque, se cinque finse sono cinque alti, non 
è in costanza che una sola commedia clic si 
rappresenta. 

Sus. Sentite, avvocato, mi sembra conveniente la 
replica dai falsi Mondar jj sapete che quella 
parte d’osjiallo è fatta sul min dosso. 

Avv. Verissimo, ma la farcino un'altra volta: ora 
mi sembra che non si farebbe male a ripetere 
la Bdcchrllona. 

Fuc. Non disapprovo il progetto. 

( os. Non lo rammemoro a sufficienza. 

Sus. Converrà sentile Filippello che deve fare 
la matrigna. 

A iv. Vedrò di indurlo io. 

Sun. Dico la verità che Filippello vestilo da donna 
e una certa cosa... 

Ano. Come volete fare? In questa città vi sono 
delle opinioni cosi false clic le fanno torto; 
crcdesi che una donna che vada sul teatro si 
disonori. Non si vuol capire che una donna 
la quale reciti mediocremente, fa prova di 
spirito, di non comune intelligenza, e si pro- 
cura la stima di coloro che sanno conoscere 
la difficoltà di questa bell’arte, ed apprezzarne 
il merito. 

C'os. Però io conosco tutto, e In conseguenza, mia 
nonna recitava, e con successo; mia madre fa- 
ceva strage; quando recitava io, non faccio per 
dire, ma diventavano pazzi: bra'Uj fuori, ev- 
viva la figlia della maestra... e non si capiva 
più. nulla. 
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jrt u Sarà stala una bella cosa! 

Fac. E perché non recitale ancora? 

Cos. Chi sa: fino ad ora ho falta ['esposizione 
della figlia; in seguito sarà facile, perchè mi 
restano ancora delle belle cose. 

SCENA VI. 

Zaffirina, e (tetti . 

Avv Signora Zeflìrina. (tulli si alzano ) 

Zcf. Serva di loro. 11 signor Ermenegildo si è 
ancora veduto? 

jiw, Non tarderà mollo a venire, perchè io stesso 
gli. ho detto di non mancare. 

Ztf. A me poco imporla, domandava cosi... 

Fac. A .lei preme qualche cosa d'altro... — Bric- 
cona! Ernesto mi ha parlalo. 

Oli 11 signor Ernesto? 

Zcf. Già, il signor Ernesto. (con ironia ) 

C’os Cerio, certissimo che Ernesto può avere de- 
gli affari con il signor Faccenda. 

Fac. Sono affari che non ha meco, ma bensì con 
la nipote. 

Oli. Cioè? 

Cos. Come sarebbe a dire? 

Zcf. Con me, signore mie, con me... se permet- 
tono. ( con ironia ) 

Fac. Quando avremo deliberalo quali farse con- 
venga ripetere, farò palese a tutti la bella no- 
vità che abbiamo. 
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Cos. Quali novità ci sono? Come c'entra il signor 
Ernesto?... voglio sapere... 

Oli. Si, signore, vogl ionio sapere... 

Zef. Che cosa èquesto voglio'.. ..(alzando la voce) 

Fac. Calmati, non andare in collera per questa 
inezia; è una quistione di parole. Non voglio* 
no, ma desiderano di sapere subito questa no- 
vità, ed io gliela dico, perchè già è cosa che 
deve esser pubblica. Ho il piacere di annun- 
ciar' i che mia nipote è promessa sposa. 

Av v. Me ne rallegro. 

Sus. Faccio le mie congratulazioni. 

Zef. Grazie. 

Cos. E chi è lo sposo fortunato? 

Fac. Un bel giovine che conoscete lutti; il no- 
stra primo amoioso, il bravo Ernesto. 

Coa Ernesto!,.. 

Oli. Oh Dio!... mi sento morire... 

A tv. (la sostiene) Che cosa e sialo?... Sussiego, 
presto, una sedia. 

Sua. Eccola. Coraggio, signora Olimpia, (porge 
una sedia, e vi appoggiano Olimpia) 

Cos. Povera la mia ragazza!... presto, un poco 
d’acqua. 

Fac. Che imbroglio c questo?... Gervaso, Cer- 
vaso. , (chiamando) 

_ SCENA VII. 

Gervaso e delti. 


Ger. Signore. 

Sus. Acqua, presto. 
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/H'v. Acqua, sbrigali. 

('. er. Che vi è fuoco in qualche sito? 

f'ac Acqua da bere per la signora Olìmpia. 

Gir. Subito. ( parie a dritta * indi ritorna con 
l'acqua) 

Oli. Sono t?a ri il a , sono abbandonala' 

Zc/. Ciro smanie sono queste?... Vorreste tenere 
due amanti in una vottS? 

Co*. Come due amanti! Mi meraviglio che dopo 
avere rapilo ramante ad una votlra amica, ab- 
biale l’ardire anche d’insultarla! 

Foc. Come! Ernesto, amoreggiava la signora 
Olimpia? 

Cos. Certo., certissimo, e come bene! È più di 
un anno Che ha promesso di unirsi con lei 
legittimamente. Noi lo amavamo con molta 
espansione, non gli abbiamo mai fatto il torto 
iittiuneno di un languido sorriso, e vostra ni* 
pota ci smarrisce la nostra speranza, e voi per- 
meitele di queste calamità? 11 signor Ernesto 
me ne renderà conio amaro e doloroso: faremo 
opposizione al mnt.iinonio , non vuol fluire 
cosi. Non sarà mai vero che una mia unica fi- 
glia amata abbia fatto all'amore un anno con 
un uomo per nulla. E voi* signora Zaffirina!.., 
ma già, non siete abile di trattare diversamente; 
quando non vi è seme di educazione ... e quel 
caro signor zio che tiene mano a queste Iruci 
rapine* a questi raggiri... Povera figlia!... mi 
senio una rabbia... un fuoco.. — Sussiego, da* 
lenii da sedere... Oh uio! non nc posso più .. 
non ne posso più. ' . - 
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<£(«. Eccomi qui. (pone a sedere Costumala') A «pelli 
un tantino che adderò a prendere un poco 
d’acqua anche per lei. (parie a dritta e poi 
ritorna con l’acqua) 

Fac. (V Avvocato assiste Olimpia } e Faccenda la 
signora Costumata) Calmatevi, signora Costu- 
mala, vedremo come sono le cose e poi... 

Oli. Signora madre, anche il ritratto mi ha por- 
talo via. 

Cos. Che!... gli hai dato il ritratto! 

Oli. Signora si. Questa mattina mi sembrava in 
collera, ed io voleva calmarlo col fargli il dono 
del mio ritratto. 

Zef Che dite! .. 

Oli. Non avendo potuto vederlo , gli ho scritto 
una lettera che ho conseguala ài signor Erme- 
negildo col ritratto, perchè mi facesse la grazia 
di darlo ad Ernesto, e quel cane... Oh Dio! po- 
vera me! 

Cos. Vedi che cosa s’incontra per non obbedire 
le genitrici? 

Zef Dunque era per Ernesto quella lettera e quel 
ritratto? 

Oli. Signora si. 

Zef. Oh Dio!., ('.he cosa ho mai fatto?... 

Fac. Viene malo anche a quest’aura adesso. 

Zef. Io sono la cagione di lutto... un errore. . un 
equivoco... Oh Dio!... mi sento morire. 

Fac. ( abbandona Costumala e pone a sedere Zef* 
firina ) Non capisco niente. 

Ger. ( che ritorna con l'acqua) Ceco l’acqua. 

Avv. (la prende ; Signor a i limpia, bevete un poco. 
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Sus. (che ritorna con l'acqua ) Signora Costuma- 
ti!, un poco d'acqua le farà bene. 

Fan. Pre«lo Gervaso, un altro bicchier d'acqua 
per mia nipote. 

Ger. Subito. ( parte a dritta, indi ritorna con 
l'acqua) 

Sus. È venuto male anche alla signora Zefflrina? 

Avo. Non vedete. 

Sili. La cosa è singolare! 

Fac. Via, calmati, (a Zefflrina) Se non isposerai 
Ernesto, ne avrai un altro. 

Zef. Oh Dio! 

Gcr. ( ritorna con dcll'aUr'acqua ) Eccomi con 
rallr’acqua. 

Fac. C la prende) Vediamo. Bevi, nipote mia, co- 
raggio. (in questo momento l'Avvocato dà a 
bere ad Olimpia, Sussiego a Costumala e Fac- 
cenda o Zeffirina) 

Cos. Come stai, figlia mia? 

Oli. Mi sento un poco più sollevata. E tei, signora 
madre? 

Cos. Mi è passato quel gran caldo che mi aveva 
posto la testa nello stalo di evaporazione. 

Fac. E tu, nipote mia?... 

Zef. Lasciatemi stare. 

Fac. Bovi ancora un poco. 

Ze /.Non voglio nulla. 



» 
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SCENA Vili. 

♦ ’ 

Ermenegildo e delti. 

Erm. Ser\itor di loro. 

Zef. Oh Dio!... Ermenegildo!,.. 

Cos. (ad Ermenegildo') Dica, signor mio, dove ha 
collocata l’immagine di mia figlia con la sua 
lettera? 

OH. Che cosa ne avete fallo? 

Erm. Debbo averla ancora qui... ( cercando in 
lasca ) Ora che mi ricordo, me la sono dimen- 
ticata sopra una di queste sedie. 

Zef. È vero, ed io l’ho ritrovala. 

Cos. Favorisca di restituirla. 

Zef. Essa non è più nelle mie mani. 

Ccs. Come! 

Zef. Io l’ho consegnala al signor Ernesto? 

Cos. AI signor Ernesto! 

Oli. Anche la lettera ha avuto Ernesto? 

Zef. Tutto. 


SCENA IX. 

Ernesto e delti. 

Ern. Chimi vuole? Eccomi qui. 

Cos. ( alzandosi ) Presto, restituite.. 

Oli. (alzandosi) Sì, signore. 

Sus. Ernesto, via, bisogna contentare questa po- 
vera zitella. 


/ 
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Ern. Di grazia, signori miei, si può sapere che 
cosa ho da restituire? 

Cos. La lettera e l’imraagiuc di mia-figlia, 

Oli. Sì, signore, il mio ritratto. 

Em. Ed avete il coraggio di chiederlo? 

Cos. Certo, certissimo. 

Ern. Non posso restituirlo, perchè ho fallo in 
pezzi ogni cosa. , 

Oos. Anche questo di più! Signor Ernesto, me ne 
renderete conto. Andiamo, ragazza mia', fuori 
di questa casa, ove si tradisce l’ospitalità, si 
toglie la roba sostanziale degli altri. E voi, gio- 
vane diffamato, certo, certissimo che non avrete 
no quella cara gioja, e in ogni modo vi farò 
esperimentare lo sdegno «li una madre irritala, 
vendicatrice della figlia. 

Oli. Non mi sarei mai credulo che foste cosi cat- 
tivo, impostore, e dico che nell’agire in questo 
modo... fate male. ( parie dal mezzo con la si- 
gnora Costumala ) 

Avo. Ma se lo dico io!.. - -, non può durare ; è finita. 

Fac. Che sapete voi?... si rimedia a lutto. Ve- 
dete intanto di calmare quelle donne 

Avo . Posso provarmi. Signor Ernest o, l'uomo d’ono- 
re non agisce in quel modo, (parie dal mezzo) 

Fac. Signor Ernesto, non si viene in questo modo 
ad ingannare uno zio. Se non foste un buon 
recitante non vorrei più vedervi in questa 
casa. ( park a drillo') 

Em. Che vuol dire tutto questo?,., signora Zef- 
firina!... 

Zcf. Lasciatemi, mi avete ingannala .. ma no, io 


Digiti; 


Google 


ATTO SBC OH DO il 

stessa... Ermenegildo; perdona , un equivoco... 
Oh Dio! non so in che inondo mi sia . {partea 
dritta ) *• 

Ern. Insonmia, chi mi spiega?... 

Enn . Questo è un enigma anche ppr me. Sus- 
siego, tu che sei sempre stato presente... 

Sm. Tieni con me, Ermenegildo; ti racconterò 
tutto; e voi, signor Ernesto, vergognatevi di 
questo precedere basso e triviale. ( parte dot 
mezzo con Ermenegildo') 

Ger. Signor Ernesto, che cosa sono questi im- 
brogli? 

Ern. INon capisco niente. {parte dal mezzo) 
Ger. |*on capisco niente. 


* ì 

FINE DELI . 1 ATTO SECONDO. 
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\ 

f » ' , ' * 

atto terzo. 

’ SCENA PRIMA. 

> Gervaso solo. 

I 

La padrona ha un bel dire: va, cercai trova, con- 
segna la lettera, e ritorna con la risposta. E 
più di un’ora che sono in traccia di questo 
signor Ermenegildo , e non lo ritrovo. E che 
'eosa ci ho da fare io se non lo ritrovo? Ep- 
pure se la signora Zeffirina sapesse che la sua 
lettera è ancora nelle mie mani., anderebbe in 
collera, mi darebbe dell’asino... Per dire la ve- 
rità, sono poco pratico in questo genere di 
cose. Vedo per altro che si guadagna più che 
a fare il semplice servitore. 

1 

SCENA II. 

Faccenda e detto. 

Fac. (entrando dal mezzo ) Si è ancora veduto 
l’avvocato? 

Ger. Signor no. 

Fac. S’egli non mi assiste, questa volta sono ve- 
ramente imbarazzato. Ernesto non ho potuto 
vederlo; Ermenegildo era fuori di casa; la si- 
gnora Costumata non mi ha nemmeno voluto 
’ ricevere. • ’ 1 • ■ ’ 
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Ger. 11 ltbrajo mi ha detto ohe vuole subito es- 
sere pagato di quella carta che gli ba dato per 
dipingere le scene. 

Fac. Pagherò. 

Ger. 11 falegname ba portato questa lista... 

Fac. Vedremo. 

Ger. Anzi, come comanda lei. Anche il fabbro 
mi ha dato questa lettera... credo che sia la 
quarta. 

Fac. boa voglio veder nulla adesso. 

Ger. Come comanda, in lauto ■'che cosa ne faccio 
di questa carta? 

Fac. Seccatore! ( prende una lettera che gli con- 
segna Gervusu, la straccia in due pezzi i e la 
getta per terrò) Ecco l’uso che si fa delle let- 
tere degli importuni. 

Ger. A voce poi mi ha anche detto che intende 
di far pignorare i suoi fondi. 

Fac. Ron ci mancherebbe altro! 

Ger. Il droghiere mi ha dati quei colori che egli 
mi ha detto di comperare! 

Fac. Manco male. < 

Ger. Ma sono gli ultimi; se non si paga, ba detto 
di non volere più far credito. 

Fac. Anche questo! 

Ger. Anzi; e poi il parrucchiere, il sarto, insomma 
tutti dicono che vogliono essere pagati. 

Fac. Dunque, da quanto sembra, ho perduto il 
credito? 

Ger. Anzi, signor padrone. 

Fac. Impertinente! 

Ger. È vero da galantuomo, che nessuno vuol più 
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far crini ito, e poi egli sa bene come abbiamo 
dovuto impazzare per l'ultima recita. 

Fac. E come faremo per la recita ventura? 
Ger. Si potrebbero impegnare deile altre posate 
«l'argento. • . ’ 

Fac. Non sai che le abbiamo tutte al Monte? 
Ger. Anzi... — Si potrebbe impegnare questa 

casa. 

Fac. Non sai che la tengo in affitto? 

Ger. Dunque, siccome io avanzo il salario di sei 
mesi, così posso aspettare e fargli un prestito. 
fae. Questo non serve, e poi... basta, penseremo. 
Il più diffìcile sarà di accomodarla con i si- 
gnori recitanti. — lo ritorno in cerca delPav- 
vocato: se intanto venisse alcuno, pregalo di 
fermarsi, e non lasciarlo partire se non sono 
ritornalo io. ( parte dal mezzo ) 

Ger. Anzi, come comanda lei. Quanto pagherei 
che venisse il signor Ermenegildo! Di regola 
geuerale lo vedo ad ogni momento, .ed Ora che. 
ne avrei «li bisogno, ne signore. 

% 

' ■ SCENA IH. i 

Zeffirina e dello. \ 


Zef Gervaso. 

Ger. (Oh poveretto me!) 

Zcf. Hai consegnala la lettera? 
Ger. Dirò... perchè... Si signora. 
Zc(-' Bravo. 

<itr plance male.) 
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Zef. Non hai avuto la risposta? 

Ger. Oh!.. Sì signora. 

Zef. Vediamo. 

Ger. Cioè... l’aveva io la risposta... 

Zef. Ebbene? 

Ger. Ma poi li signor Ermenegildo ha pensato 
-meglio di portarla egli slesso. 

Zef. E dove Io hai veduto? 

Ger . Veduto!., in questa camera. 

Zef. E perchè non sei venuto a domandarmi? 

Ger. Per dire la verità, io voleva venire.» ma 
poi... non sono venuto. 

Zef. Egli ha però letto la mia lettera? 

Ger. Si-.. Due o tre volte. 

Zef. Ti sembrava calmato? 

Ger. Calmato!.. Si signora, allegro, rideva, pas- 
seggiava avanti e indietro per la stanza, e poi 
tutto ad un tratto si è fermato, prese la let- 
tera, e cosi tutto pieno di fuoco... 

Zef. Che cosa fece? 

Ger. (Che diavolo fece?...) Girava. 

Zef. E poi? 

Ger. E poi... (Non so più quello che mi dica.) 

Zef. Parla, via. 

Ger. Per dirla propriamente, non so bene quello 
che facesse. 

Zef. Che carta è quella? ( osservando per terra la 
lettera stracciata da Faticentia) 

Ger. È una lettera che... ( raccoglie la lettera ) 

Zef. (osserva zitto) Questa è la mia lettera! > 

G r. (uh diavolo! ed io F ho data al padrone 
/er quella del fabbro!) ... ... 
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Zef. Oli iùdegno! Lacerare le mie lettere, gettarle 
per terra, calpestarle! ■ . 

Ger. Non so niente io. 

Zef. Capisco ora il tuo imbarazzo nel rispon- 
dermi. Traditore, non mi sarei aspettalo mai 
questo colpo. 

Ger. (Finisce male.) 

Zef Avvilirmi a questo segno! 

Ger. (Finisce male.) Signora padrona, vedo che 
mon posso più nascondere la verità. Sappiale 
che la lettera non è stata letta. 

Zef. Come? 

Ger. Il signor Ermenegildo non l’ha veduta io 
parola d’onore, 

Zef. Non ha voluto nemmeno leggerla? 

Ger. Ma se... . 

«. 

Zef. Ah! questo è troppo! 

Ger. Ecco il siguor Ermenegildo. Sentirà anche 
da lui.'' 


SCENA IV. 

Ermenegildo e delti. 

Zef. Come! Ed avete ancora il coraggio di met- 
ter piede in questa casa? 

Erm. Non so a quale proposito... 

Zef. Dopo l'Insulto che mi avete fatto, avrei cre- 
duto di non parlarvi mai più; ma giacché posso 
ancora per l'ultima volta diivi l'-auimo mio, 
sappiale che ora ‘vi detesto quanto vi amava, 
che... u‘. . . \ 
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Erm. Io eoo comprendo... \ 

Ger. (Se potessi andar via!) 

Ztf. Ho avuto torto nel credervi innamorato di 
Olimpia, ed io fui la prima a confessarlo. Ho 
avuto anche la debolezza di scrivervi, di domati* 
darvi perdono, e voi avete accolto il mio pen- 
timento colle risa e col disprezzo; non vi siete 
neppure degnato di leggere... 

Erm. Come!... lo... 

Zef. Conosco ora che non mi avete amata giam- 
mai, che finto era il vostro amore, menzogneri 
erano i vostri giuramenti. 

- Erm . Ma se... 

Zef. Lasciatemi; mi avete ingannala abbastanza: 
arrossile di a\errai così crudelmente tradita, e 
fate che io non vi vegga mai più. {si ritira 
nelle sue stanze') ,, 

Erm. Zeffirina... senti... ( per seguirla) 

Ger. Si fermi, signor Ermenegildo, gli spiegherò 
io la cosa come. 

Erm. Ebbene? 

Ger. La padrona mi ha dato questa lettera da con- 
segnare al signor Ermenegildo. Dunque il si- 
gnor Ermenegildo io non l’ho ritrovalo, eia 
lettera per una certa combinazione è venuta 
, nelle mani del signor Faccenda; dunquejl si- 
gnor. Faccenda ha stracciata la lettera, la 
quale però non è che in due pezzi, e si può 
ancora leggere. Eccola: legga e mi faccia una 
risposta che possa calmare la signora Zeffirina. 
Erm. (legge) 
j Ger. (È finita bene.) 
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Erm. Ma perchè adesso è In collera con me? 

Ger. Non si è accorto che la padroncina crede 
che ella abbia stracciala la lettera? G - ; 

Erm. Ora capisco; ma tu perchè non le hai 
detto?... 

Ger. Se non ho potuto parlare. 

j Erm. Conviene subito disingannarla. E perchè il 
signor Faccenda ha stracciata questa lettera? 

Ger. Perchè... . 

Erm. Veggo bene ch’egli avrebbe voluto che Zef* 
firma divenisse moglie di Ernesto. Quando ha 
lacerata questa carta, li sembrava mollò in col- 
lera? 

Ger. Piuttosto; perchè bisogna sapere che è già 
la quarta lettera... 

Erm. Come! Egli aveva vedute delle altre lettere, 
conosceva già da qualche tempo il mio amore 
con Zefflrina, e non mi ha detto mai nulla? 

Ger. Ma se non mi lasciale parlare... 

SCENA V. ; 

Avvocato Campi è detti. 

Emi. Avvocato, venite propriamente a tempo. 
Ilo bisogno dell’opera vostra. 

Avv. Dove posso non avete che a comandarmi. 

Erm. Vi sarete' accorto del mio amore per Zef- 
firina, e dell’equivoco della lettera e del ri- 
trailo. 

Avv. Ebbene? 

Erm. ZefQrina mi aveva scritto una lettera nella 


\ 
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quale confessava i suoi torti, e mi domandava 
perdono. Fatalmente la lettera è caduta nelle 
mani di suo zio, il jq naie è andato su tutte le 
furie, ha stracciata la lettera, e sembra ostinato 
a volere che Zeffirina sposi Ernesto. 

Avv. Se non m’inganno, Ernesto si era indotto 
a domandare la mano di Zeffirina, credendosi 
tradito da Olimpi»; quando poi saprà... r 

Erm. Come! Ernesto non sa ancor nulla? 

Avv. Io credo di no. un **!<• 

Erm. Corro subito ad informarlo. Intanto, a voi, 
che siete cosi amico del signor Faccenda, la- 
scio la cura di calmarlo, e di indurlo ad ac- 
condiscendere alle mie nozze con la- nipote. 

Av v. E vostro padre? 

Erm. Mio padre è già inteso (Fogni cosa, mi ama, 
e non desidera che il vedermi contento. 

Avv. Quando è così, vedrò... 

Erm. Sappiale che Zeffirina crede che io abbia 
stracciata la sua tetterà, intanto voi dovreste 
anche farmi il favore di disingannarla. 

Avv. Quante cose debbo fare? 

Erm. Mi raccomando. Voi solo potete aj ut armi; 
non mi abbandonate per amor del cielo, (porle 
dal mezzo ) • / • 

Avv. Per questa volta ci sono, e bisogna rima- 
nervi: è vero però, che se posso liberarmene... 

Ger. Se volesse parlare alla signora Zaffirina?... 

Avv. Per ora, no, voglio prima vedere lo zio. 
Non è in casa il signor Faccenda? 

Ger. È uscito perchè aveva bisogno di parlare 
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con lei: però io credo che non larderà mollo 
a ritornare; anzi, se non m'inganno, eccolo ap- 
punto. C parie a sinistra) 

SCENA VI. 

’ Faccenda « f /invocato Campi. 

Fac. Finalmente vi ritrovo! avete nessuna buona 
novità da darmi? È accomodato tutto? 

Avv. Dipende da voi. 

Fac. Da me? 

Avv. Sicuramente. Ma perchè mal vi siete osti- 
nato a volere che Zeffirina sposi Ernesto. 

Fac. Io?.., 

Avo. Saprete che Ernesto si era indotto a pren- 
dere per moglie vostra nipote, credendosi tra- 
dito da Olimpia; ora le cose hanno cambiato. 

Fac. E che importa a me di questo matrimonio? 
Ernesto mi ha domandato per moglie Zeflìrina, 
ed io ho detto che non aveva cosa alcuna da 
opporre: se adesso si è pentito, io non ho cosa 
alcuna da opporre nello stesso modo. 

Avv. Finalmente vi ritrovo ragionevole: quando 
è così, le cose sono accomodate, almeno per 
una parte. 

Fac. Dunque ora possiamo pensare alla comme- 
dia da ripetere. 

Avv. Adagio; bisogna prima accomodare anche le 
altre partite. ' 

Fac. E quali? 

Avv. Questa mattina voi avete stracciata una let- 
tera? 
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Fac. Una lettera?... si, è vero, non posso ne- 
garlo, ma se sapeste... 

Jw. So lutto, ma a quello mondo, caro amico, 
bisogna compatire qualche cosa. 

Fac. So compatire benissimo, ma se sapeste iti 
quali circostanze mi ritrovo... Al momento non 
posso propriamanle metter fuori nemmeit un 
centesimo. 

jw. È per questo avete stracciata la lettera? E 
non avete altra difficoltà? . . , . 

Fac. E che, vi sembra poco! 

Jw. È una cosa da nulla. Vi furò accordare tutte 
quelle dilazioni che volete. 

Fac. Allora io rimetto la cosa nelle vostremani. 

Jw. Vi prendo in parola; avvertile bene che ora 
non si scherza. - 

Fac. Fatemi accordare delle dilazioni, e per il 
resto vi do parola d’onore che tutto quello che 
farete voi, sarà ben fatto. 

Jw. Siamo intesi. Vado dalla signora Costuma- 
ta, e spero di ritornare quanto prima. Voi in- 
tanto consolate la signora Zeffirina, e soprat- 
tutto vi prego di dirle che non già Ermenegildo, 
ma voi stesso avete stracciata quella lettera. 

{■parie dal mezzo ) 

Fac. Che io e non Ermenegildo ha stracciato la 
lettera: E come c’entra Ermenegildo con i miei- 
debili?.. Povero avvocato, è tanto fuori di sè 
dalla consolazione per la speranza di accomo- 
dare tutti questi imbrogli, che non sa più quello 
che si dica. 
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SCENA VII. 

» • ' * » \ 

Filippe'to e Faccenda. 

FU. Signor Faccenda. 

Fas. Addio, gioviuotto. 

FU. Sono \enulo a congedarmi. È venuto in città 
il signor padre, ha saputo che recito, ini ha 
portato via ia parte, e poi... mi ha bastonato. 

{piange) 

Fac. Oh povero Filippello! Peccato! Avevi una 
così buona disposizione*, ed in modo partico- 
lare per far le donne! Via, non piangere, in- 
tanto studia, e quando poi sarai fuori di mi- 
norità, li prenderò ancora tra i recitanti. 

SCENA Viti. 

Ergutlolo e delti. 

Erg. Dov’è andato, dove si è nascosto? Sei qui, 
briccone! (« FUippetln ) Ti ho tenuto dietro, 
sai. Cosi obbedisci tuo piadre? li faròslar chiuso 
in una camera per un mese. 

Fac. Signor Ergastolo, ben ritornalo dalia cam- 
pagna. 

Erg. Voi avreste desiderato che ci rimanessi, ina 
signor no, souo venuto. 

Fac. Vi pare... 

Erg. ili meraviglio come in questa vostra so- 
cietà si ammettono dei tigli di famiglia ad 
onta del divieto dei padre. Uh! vergogna! 


— 
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Fac. E die so lo! 

1 hrg. JKon eravate presento quando la prima volta 
che egli si espose sul palco a fare il buffone, 
venni a prenderlo, e lo condussi via? 

Fuc. Si, ini ricordo che lo conduceste a casa per 
un orecchio, ma io non sapeva che gli aveste 
proibito di far parte della nostra società; egli 
ha sempre pagato, e quindi... 

Erg. È «ideila pazza «li sua madre che gli tiene 
d’ai'cordo... Vergogna! Ma io non pennellerò 
mai ch’egli faccia il ciarlatano, il buffone Im- 
mani na I e! doversi colorire la faccia, met tere certi 
vestiti, e voi che avete una nipote, una don- 
na!.. permettete!... oh! vergona! Ito ritrovato 
in casa questa carta: vi è scritto sopra, « parte 
del paggio per il signor Filippetlo »♦... Per il 
signor Filippetlo! Bricconi! .. per il signor Fi- 
lippelto! Eccola qui; ve la restituisco, (gli dà 
una caria ) e ricordatevi ciie se mio figlio viene 
ancora io questo luogo, voi me ne renderete 
conto. Avete capilo?... vergognatevi. 

Fac. Credete che io gli dirò... 

Erg. Ed io lo bastonerò. — Adesso parliamo del 
nostri conti. Sapete che voisietedebitore verso 
dime di tutto il legname che vi ho somministrato 
quando eravamo amici? Abbiamo convenuto 
quello che vaie, e per questo ve le ho dato; 
per altro se avessi saputo che doveva servire 
per il palco e per tutti quegli altri imbrogli, 
avrei voluto pensarci prima di darveio. Sonò 
ormai sei mesi che il termine al pagamento 
è scaduto: vi ho scritto una lettera dauduvi 
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termine t ut la la giornata a pagare il debito, 
e non mi avete risposto. 

Fac. Io non ho avuto questa lettera... Per baceo! 
ora che mi ricordo, sarà forse quella che ini 
ha dato Gervaso. ( trae da tasca una lettera) 

Erg. Come! è ancora suggellata! questo è il cal- 
colo che si fa delle lettere dei creditori!... Ver- 
gogna! Aspetterò a tutto quest'oggi perchè vo- 
glio essere di parola: domani faccio pignorare 
il palco, la casa... 

Fac. Non posso garantire su’ miei fondi?... 

Erg. Non so nulla; voglio il miodenaro. Sedurrai 
il tiglio, non rispondere alle lettere... nemmeno 
aprirle! Sono bricconate! (a Filippetlo) Andia- 
mo, vieni qui, impertinente, animo, a casa. 

FU. Signor padre , in qùeslo primo giorno del 
vostro arrivo... 

Erg. Vieni qui... vergogna! (fo prende per un 
braccio) 

Fil. Ahi, non ci verrò più. 

Erg. Signor Faccenda, ci siamo intesi: non avete 
più che delle ore. Se non sono pagato per in- 
tiero, domani avrete una visita che non sarà 
di vostro aggradimento. 

Fac. Però sentite... 

Erg. Vergognatevi... ( parte conducendo Filip • 
petto) 

Fil. Servo suo... — Ahi, lasciatemi stare, (parte) 

Fac. E come posso fare entr'oggi a ritrovare il 
denaro? Guardate un poco con qual razza d'uo- 
mo ho a che fare! busta: lo dirò all’avvocato, 
ed egli ci metterà riparo. 
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SCENA IX. * 

Avvocato Campi , Raimondo, Ermenegildo 
e Faccenda. 

Aw. Eccoci di ritorno. 

Fac. Bravissimo. 

Aw. Tutto è stabilito. 

Fac. Siete uo grand’uomo! 

Fai. Caro Faccenda, sono fuori di me dalla con- 
solazione.. Qui... un bacio, e di tutto cuore. 

(.abbraccia Faccenda') 

Fac. lo non capisco perchè... 

Fai. Sono cosi contento... Spero che Io sarete 
anche voi? * 

Fac. Contentissimo, ma... 

Erm. Or ora viene Ernesto con la signora Co- 
stumata ed Olimpia; tutto è concertalo anche 
tra loro, e si è destinato di passare allegra- 
mente la sera qui in casa vostra. Cosi ha vo- 
luto 1’avvocalo. 

Fac. Va benissimo: vorrei sapere intanto la com- 
media che avete scelto. 

A ih». Di questo ne parleremo. 

Fai. Si, ne parleremo, perchè mio figlio ha pro- 
messo... 

» I . / 

SCENA X. 

1 Ernesto , Costumata t Olimpia e detti. 

Cos. Signor Faccenda, me ne rallegro. 

Fac. Grazie, ma non so.~ 
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Cot. Ilo sentito da Ermenegildo che tutto è. sta* 
hilito. 

Acv. (a Faccenda ) Anche voi potete rallegrarvi 
con la signora Olimpia. 

Fnc. E di clte debbo rallegratoli? 

Ave. Del suo matrimonio con Erngsto. 

Fuc. Davvero! mungeremo i confetti. 

Oli. Grazie. 

Ern. (a Faccenda ) Yi prègo di perdonare se... 

Eac. Yi pare! quello che è stalo è stalo, e non 
se né par^i più. 

Jvv. (a Faccenda) Mi figuro che avrete già dello 
alla signora Zaffirina... 

Fac. Niente affatto. Che cosa volevate che io le 
dicessi, se io stesso non sapeva nulla di paiir 
tivo. e per dire la verità, ne so pochissimo 
anche adesso. 

jvv. Dunque, quella povera ragazza non sa an- 
cor nulla? 

Fac. Veramente sarebbe stalo bene che anche 
geffirina fòsse stata inlesa di qualche cosa, 
perchè è una certa testa che alle volle potrebbe 
sconcertare tutto il piano; per esempio, se la 
commedia non le piacesse. 

Avv. Anche in questi momenti, voi non sapete 
pensare ad altro che alle commedie! Oh pove- 
retto me! Finitela una volta, attendete ai vostri 
affari — Gervaso, Geivuso* ( chiamando ) 

Fac. Che volete. 

Avv. Nan vi siete rimesso intieramente in me? 

• 

. i *. n • ! 
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Fac. Verissimo. 

Avv. Dunque lasciate che io finisca quello che 
ho incominciato! * 

SGENA XI. 

Gervaso e detti. 

Ger. Comandi. 

Av v. Prega la signora Zeffirina di venire in que- 
sta saia, perchè abbiamo, bisogno di parlarle. 
(Gervaso entraci dritta ritorna in i scena ) 

Fac. Così la capisco anch’io. 

Aw. Voglio credere che non troveremo alcun 
ostacolo. 

hrm. Io lo spero. ( ritorna Gerva.so ) 

SCENA XII. , 

Sussiego e detti. v 

Sus. (entrandó]dal mezzo ) Che fortuna., signori 
mìei, che fortuna! ' 

Fac. Vi è forse Una qualche donna che voglia 
entrare in società per recitare? 

Sus. A Uro che questo! Una fortuna in grande. Non 
lo diceva sempre io che aspettava un certo non 
so che? Eccolo, è venuto. 

Avv. Che cosa? 

Sus. Non lo diceva per celiare: osservate. ( leva di 
tasca una lettera') Questo è il carattere del si- 
gnor Trequatlrini capo comico. 

Avv. Disperatissimo. 

F. 207. Una Società Filodrammatica. & 
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iSur. Come! lo conoscete? 

Aw. Ho sentita la sua compagnia in un piccolo 
paese della Romagna. 

Sut. D'ora in poi non ci degneremo più di quelle 
piazze meschine, perchè io sono allibrato nella 
sua compagnia. 

Fac. Andate a fare il comico? 

Sus. Vado a fare il primo attore. Ecco qui. {legge) 
« Lo accetto per le parti di primo attore con 
tre paoli al giorno» — Firmato — Trequat- 
Irini — Al signor Zaccaria Sussiego — Parto 
dopo domani. 

Avv. Buon viaggio. 

Sua. Sono occupatissimo per esitare le mie mas- 
serizie onde potermi formare l’equipaggio: si 
divertano bene, scriverò presto. Oh che fortuna 
per me, per la declamazione! Li prego di per- 
donare, ma veramente non mi posso fermare 
di più. Servo devoto. 

Tos. Buona fortuna. 

Sus. Grazie, a rivederli. ( parte dal mezzo ) 

Fac. Si perde un altro recitante. Mi dispiace per- 

‘ che restiamo in pochi. 

SCENA XIII. 

_ ■ 

Zeffirina e detti. 

Zef. (a Faccenda) Eccomi, che cosa volete? 

Fac. Parla con lui. È l'avvocato che li vuole. 

Avv. ( andando incontro a Zeffirinn) Signora Zaf- 
firina, abbiamo una buona uuova da dark. 
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Zef. E quale? 

Avv. Prima di lutto, sappiate che it signor Fac- 
cenda, e non Ermenegildo ha lacerata la vo- 
stra lettera. 

Zef. C.orne! 

Fac. lo! non so niente. 

Avv. Non mi avete confessato voi stesso di avere 
lacerata la lettera? * 

Fac. Si: ma quella del fabbro che m'importu- 
nava per essere pagato. 

Ger. Non signore, ha proprio stracciato quella 
della padruncina, che io per errore, gli ho data 
invece della lettera del fabbro. 

Zef. E sarà vero! 

Erm. Credi, Zeftirina... 

Ger. Può credere benissimo, perchè la cosa è 
cosi, da galantuomo. 

Zef. Taci, scimunito. 

Erm. Taci, balordo. 

Ger. C da se) È meglio che vada via. ( parie dal 
mezzo) 

Fac. Che imbrogli sono questi? 

Cos. Qui c'è dell'enigma! 

Avv. L'enigma rimane sciolto col matrimonio di 
Zeffirina con Ermenegildo. 

Erm. Posso sperare... (o Zeffìrina) 

Zef Se mio zio... 

Avv. Vostro zio non c’entra. 

Bai. Siamo tutti d'accordo. 

Fac. Cioè, credete ch’io possa essere d'accordo. 

Avv. Voi non c’entrale, vi replico: il vostro pie- 
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nipotenziario sono lo. D’altronde poi sono due 
ore che parliamo di queslo matrimonio senza 
che abbiale opposto cosa alcuna. 

Fac. lo vi tio dato la facoltà di accomodarla con 
i pilei creditori, che intendono di farmi pigno- 
rare; di ottenermi delle dilazioni da quei ma- 
ledetto fabbto; di combinare le farse da ripe- 
tersi, ma non mi sono mai sognato di incari- 
carvi di maritare mia nipote. 
j4vv. Oh questa è graziosa! Ed io credeva... 

Fac. Ci siamo intesi male. 

4vv. Quello che è fatto è fallo. Tutto è stabilito: 
il matrimonio si farà quanto prima. Ermene- 
gildo d’accordo con suo padre vi concede una 
dilazione di tre anni al pagamento della dote. 
Perlina mala intelligenza ho creduto che ave- 
ste bisogno di una dilazione al pagamento della 
dote: se però non vi piace .. 

Fac. Quello che è fatto è fatto. Evviva gli sposi! 
Erm. Zeftirina... 

Zef. Ermenegildo... 

Erm. Sarai più gelosa? 

Zef. No, mai più. 

Fai. Mi vien da piangere daH’allegrezza. 

Cos. Questi gaudii e queste improvvise conjuga* 
zioui non erano fra le mie aspettative. 

Fac. Due farse non bastano per 1 Aleggiare due 
malrimonj. ‘ j 

Zef. Come! due rnatrimonj? 
cos/ Certo, certissimo, perchè anche Olimpia di* 

‘ vènia la metà di Ernesto.. 

Zef. Oh! me uc rallegro! 


j . 
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Oli. Grazie. 

Ern. Siccome siamo entrambi nella medesima 
circostanza, io credo che la signora Zeffirina... 

Fac. Lasciamo queste cose adesso, e pensiamo ad 
una buona commedia, ut» buona veramente, 
perchè l'opportunità lo merita. 

Avo. In quanto a me, dichiaro di ritirarmi dalla 
società sino da questo momento, perchè ho im- 
pazzalo abbastanza. 

Fac. Come! adesso che tutti sono in pace, che 
si prepara il più bell'avvenire! 

Erm. Debbo prevenirvi, signor Faccenda, che io 
e Zeffirina abbiamo finito di recitare. 

Fac. Che! siete pazzi! 

Fai. Bravo Ermenegildo! hai mantenuta la parola. 
Così almeno avrò terminato di suggerire: caro 
Faccenda, voi sapete che mi era indotto a que- 
sto per rimanere sempre con il mio Ermene- 
gildo: adesso almeno potrò respirare uu poco. 

Zef. Persuadetevi, caro zio, che questa società è 
la vostra ruina. 

Avo. Attendete ai vostri affari. 

Fai. Se mi permettete di fare quello che dice 
l'avvocato, io farò qualche sagrificio per voi: - 
pagherò i creditori più molesti, e mi rimbor- 
serete poi con vostro comodo. 

Fac. Tante fatiche! 

Ern. In ogni modo, vi assicuro che anche Olim- 
pia non avrebbe continuato a recitare. 

Fac. Tutti adunque mi abbandonate! , 

i . * • 1 1 * * * • •««! 
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SCENA ULTIMA. 

Gemmo e detti. 

'Ger. Signor padrone, vi è qui nella sala della 
gente che non vuol partire senza parlarvi. 

Fa c. Chi è? 

Ger. Ma non vorrei... 

Fnc. Parla, sbrigali. 

Ger. Anzi; si è sparsa la voce che il signor Er- 
gastolo ed il fabbro vogliono pignorare tulio, 
e perciò é venuto il sarto, il copista della mu- 
sica. il falegname, il droghiere, il parrucchiere, 
il librajo, lo stampatore, e tutti vogliono es- 
sere pagati. 

Zef. Vedete, caro zio, in che stato siete ridotto! 

Bui. Permettete di lasciare il pensiero delle com- 
medie, ed io pagherò lutto. 

sivv. Bisogna arrendersi, tn due, Faccenda mio, 
e tre con il popolo, non si recita. 

Cos. Le ragioni Sono di un limpido convinci- 
mento. 

Fac. È dunque finita questa società che mi co- 
sta tanti sudori, delizia di questo paese! 

4vv. Credete, amico, che il paese perde pochis- 
simo. È vero che una società filodrammatica, 
quando sia ben regolala, come la è in molle 
città d’Italia, è cosa che istruisce, diletta, e 
forma un bell'ornamento delle medesime; ma 
altrettanto ridicola è una società quando un 
solo vorrebbe dirigerla, e per questa consuma 
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tutto il suo patrimonio; quando tutti vogliono 
essere primi attori, tutti vogliono comandare, 
tìon ascollano consigli, e non l'amore della 
•cosa, ina il soverchio amor proprio è regola 
dei loro capricci. 

Fac. Facciamo dunque una società in tutta- re- 
gola. 

jivv. Questo non è opera del momento. 

Fac. Vedremo... ^ 

Bai. Ora dovete pensare ai vostri affari. 

Fac. Avete ragione. Mio caro Raimondo, accetto 
l’offerta che avete fatta di pagare i miei debiti: 
sarete però garantito in modo da non perder 
nulla. Porrò in ordine i miei affari, ed il tea- 
tro... farò mettere tutto in disparte: e se un 
- giorno si potrà concertare una società meglio 
regolata di questa, le farò un dono d'ogni cosa, 
e mi compiacerò che altri riesca iu quello che 
io ho tentato inutilmente. 
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COMMEDIA IH Cd ATTO 
LIBERA P ERS IOTI E DAL FRANCESE 

Rappresentala per la prima volla nel lealr# Fi- 
lodrammatico di Piacenza il 30 novembre 1832. 
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PERSONAGGI. 


^cavaliere Lisandro. 
Frontino, servo del' cavaliere. 
Nicola, calzolajo. 

Lorenzo, calzolajo. 

Giannina, locandiera. 

Un servo di locanda. 


La Scena si finge in una stanza della locanda 
di Giannina a San Donino presso Parma. 
Vi saranno due porle laterali ed una nel 
mezzo; diverse sedie , un tavolo ed altre 

mobiglie . 

* 
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ATTO UNICO 

SCENA PRIMA. 

Giannina introducendo il Cavaliere e Fron- 
tino vestiti da viaggio, avranno gli stivali 
formati con del (imo. Un Servo di locanda 

porta la valìgia del Cavaliere . 

; 

Cav. ( a Giannina ) Mi sapreste dire perchè da 
un capo aU'alli'o del paese Inda quella cana- 
glia non faceva che ridermi in faccia? 

Già. Non ridevano già per la faccia , ma bensì 
per le vostre gambe. 

Cav. Come sarebbe a dire? , 

Già. Perché mai avete immaginato di calzare 
tanto voi, quanto il vostro cameriere, con sti- 
vati di fieno? 

Cav. La cosa è semplicissima e naturale. Alcuni 
miei affari improvvisamente mi chiamano a 
San Donino: ordino a Frontino di allestire la 
valigia, si monta a cavallo, ma avendo dimen- 
ticalo gli stivali, ci coglie un freddo insoppor- 
tabile alle gambe , per cui dopo un piccolo 
tratto di cammino si è dovuto rimediare alla 
meglio con degli stivali di fieno. 

Già. Questo andava benissimo, ma prima di en- 
trare in San Donino si potevano levare quegli 
stivali, riflettendo che dovevate passare per 
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una piccola fina che ha del credilo per la ma- 
niera con la quale si lavorano gli stivali.- 

Cav. Dunque, a questi signori non piace il mio 
equipaggio? 

Già. Sembra di no. Essi hanno lofio l'interesse 
di screditare i vostri stivali, pereti?* se questa 
moda facesse Incontro , non venderebbero più 
quelli delie loro fabbriche. 

Cav. Deridermi cosi... 

Fra. E quei fischi! 

Cav. Sonori, armoniosi... Ma, giuro al cielo che 
me la pagheranno. 

Già. Se è lecito, V. S. conta di fermarsi qui 
luttagla giornata? 

Cav. Anzi non mi fermerò che pochi momenti. 
Fate che si tengano in pronto i cavalli. 

Già. -Ilo capilo, basta così, non dubiti che vos- 
signoria sarà servita. {parte dal mezzo ) 

SCENA II. 

» 

// Cavalieie e Frontino, 

Pro Io, lo diceva bene, signor padrone, che in 
questo paese dovrebbero burlali. 

Cav. E credi tu che la cosa voglia finir così?. . 
Oìbò: voglio vendicarmi a qualunque costo. 

Fio. lo sono con voi , quando volete che ba- 
stoni ... 

Cav. Vorresti bastonare tutto il paese?... 

Fro. Tolto il paese no, ina pure.,. 

Cav. Dobbiamo fare in modo che questi signo- 
rini, i quali hanno voluto burlarsi di noi ri- 
mangono beffeggiati... Mi è venuta una bellis- 
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sitna idea. Coraggio, Froliuo, spirilo, franchezza 
e noi ci meneremo a stivali a loro spese. 

I ro. A loro spese? 

( av. Lo vedrai. • — Presto. levami questi stivali. 

irò. C<>n un colpo di forbice sie'e servilo, icori 
una forbice leva gli stivali di fieno al Ca- 
va tic ve') 

Fav. Anderai subito a ritrovare il più vicino cal- 
zolajo; farai in modo ch’egli mi porli qui sul 
mommlo i migliori stivati che abbi*. 

fra Volile comperarne un solo pajo. 

( av. Non so nulla; secondami e non eercare piò 
in là. 

Fio. Ed io non potrei averne un pajo. 

< av. Con un poco di spirilo. 

Fio. E senza danaro? 

l'av. Certamente. 

Fio. ]n questo caso son cerio del fallo mio. 

Cav. Presto, vanne. , 

Fro. (per partire ) Subilo. 

Cav. Frontino... 

Fro. Signore? 

f-ffv. Dirai aU’albergfllrice di venire da me, per- 
chè ho bisogno di parlare con lei. {Frontino 
parte'ì ' 

SCENA III. 

Il Cavaliere solo. 

Ncn ho avuto mai tallio desiderio dì vendicarmi, 
quanto io questa circostanzi-.. burlarsi di me! 
fischiarmi! ali bricconi! ma spero che la ven- 
detta non larderà molto Chi la fa, l'aspetta: 
«ignori miei, riderà bene chi riderà l’ulliiuu. 
Ilo Insogno di uu altro calzolaio. 


# 
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SCENA IV. 

Giannina e detto. 

Già. Eccomi ai vostri comandi 

Gav. Sgnora Giannina, facendo bene le mie ri- 
flessioni, mi sono convinto che veramente un 
fiajo di stivali di fieno sono ridicoli. Mi fareste 
il favore di farmi avere il miglior calzolajo di 

• San Donino? Ch’egli uii serva bene, ed io di- 
mentico ogni cosa. 

Già. Signore, voi potete scegliere. Noi abbiamo 
Ignazio Taglienti all’insegna dello stivale inco- 
ronato, che dimora poco lontano; Pietro Pa- 
rigi «letto il He, riconosciuto per gli stivali ro- 
busti; Eustachio Tultopunlo, detto il Generale, 
Touiasone. dello... 

Cav. Basta, basta, noti serve che io sappia il 
nome di tutti i calzolaj: uno solo mi basta. 

Già. Uno solo... aspettate. 

( av Giacché tutti sono perfetti, non sarà diffi- 
cile ... . 

Già. Uno solo? 

Cav. (Diavolo!... che sapesse di quell’auro!) E 
quanti volete che io ne prenda? 

Già. Sarete contento. So quello che ri conviene, 
e vado subdo a cercarlo... D’altronde, se V. S. 
desidera sapere il nome, cognome , patria, di- 
mora e parentela di lutti i calzolaj posso sud- , 
disfarla, ed ella slessa deciderà... 

(av. Ma no . vi ringrazio: — Conducetemi qui 
un c.tlzo|aj<» e non parlate piu. 

Gm. Ilo iulcso. Vado sub, lo. ( patte) 


♦ 
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SCENA V. , 

Il C avaliere e I ronfino. 

Fra. Signor padrone, ecco l’uomo che vi con- 
viene... Non ho voluto andar io stesso a ri- 
cercarlo per limore che mi riconoscesse per 
uno di quelli, di cui si è burlato. 

Cav. Lasciami solo con lui. ( Frontino parte ) 

SCENA VI. 

// Cavaliere e Nicola che sorte dalla porta 
a sinistra. 

, e 

Nic. Vossignoria illustrissima mi ha fallo doman- 
dare? 

Cav. Siete forse il calzolaio? 

Nic. Per obbedirla. 

4 av. Va bene. 

Nic. Ahi ah! ah! Il signore è uno di quelli che 
è passalo poco fa sopra un ronzino da posta 
con del Beno attorno alle gambe! 

Cav. Alte gambe... già... precisamente, Sono io, 
galantuomo. 

Nic. In questo raso, consiglio vossignoria a vo- 
lersi provvedere d’ora innanzi da un qualche 
calzolajo. Ollrecchè il Beno non è di moda, da 
un momento all’altro il cavallo può mangiarsi 
gli stivati del cavaliere. 

Cav. Voi scherzale molto bene. — Bravo, signor... 
il vostro none? 

Nic ‘ Naoia Taglienti, per obbedirla* 
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Cav. Bravo, signor Nicola Taglienti, bravo dav- 
vrro. — Veniamo al fallo. 

Nic. Ne ho qui un pajo, e panni che dovrebbero 
andar bene. 

T av. Proviamo. 

Nir. Per obbedirla- (si pone a cattare gli sti - 
vali al Cavaliere) 

Cav. Bravo, siguor. Nicola, questo va benìssimo. 

( calza uno stivale ) 
'JVic. Quand’anche fossero stretti , per il primo 
giorno , non serve , perchè si allargano sem- 
pre. — Proviamo l’altro. 

Cav. Non serve, andrà bene, poiché questo mi sla 
a meraviglia. 

iV/c. No signore, proviamo. Un calzolajo che sa 
il suo mestiere, deve anche sapere che due 
gambe non si rassomigliano sempre. 

Cav. Come vi piace. ( Nicola si pone a calzare 
l'altro stivale) Per bacco, avete ragione... ahi... 
questo stivale mi storpia, ahi!... ahi! 
iVrc. Coraggio. . , \\ ’ 

('av. È inutile, non vuote andare. 

ISic. Niente, adagio. 

Cav. Adagio pure. ( 

JV/c*. Ho conosciuto il difetto. 

< av. Davvero, signor Nicola? 

Nic. Sicurissimo: il male sta nel collo del piede, 

10 stivale non è largo abbastanza. II. signore ha 

11 collo del piede allo, e va bene , perchè il 

signore ha il collo del piede ben fallo. Un 
quarlo d’ora di forma forzata... , 

Cav. E allora credete? 

Dlic. Si accerti che dopo ella potrà calzare il mio 
*ili vale come una calza di seta, 
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Cùv. Ebbene, aspetterò; ma guardale bene che 
non oltrepassi il quarto d'ora. 

iV/c. Non dubiti; vado e vengo. ( per partire con 
gli stivali) 

Cav. Signor Nicola? 

JSic. Comandi. 

Cav. Non vorrei che invece di allargare lo sti- 
vale stretto poneste in forma quello che va 
bene. 

Tiic. Non dubiti, non posso sbagliare: quello che 
va bene è il piede sinistro. 

Cav. Oibò; è il piede diritto. 

Tire. Vossignoria ha ragione, è il piede diritto. 

Cav. Facciamo così: perchè non succedano errori 
lasciate qui Io stivale che va bene, ponetelo in 
quell’angolo, e portatemi l’altro il più presto 
possibile. 

Tiic. Come comanda, [pone lo stivale sopra una 
sedia) Si fa tutto in un momento: c una cosa 
da nulla. Ella deve sapere però che tanto a 
prenderli, quanto a lasciarli, il prezzo (isso di 
questi stivali è di cinque scudi. 

Cav. Intorno al prezzo non avremo nulla a clic 
dire, ve ne assicuro. 

Jìic. Bravissimo: si deve parlare così, quando si 
vuole essere ben servili. Dunque vado, e fra 
un quarto d’ora sarò di ritorno. ( parte ) 

SCENA VII. 

Il Cavaliere e Frontino. 

Tro. Come è andata, signor padrone? 

Cav. A meraviglia. Prendi quello Stitalé. 
f< Due fanno un pajd< & 
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fro. (Jo prende ) Eccolo! 

Cai'. Che li pare, non è beo fallò. 

Fro. Benissimo. 

Cav. Lo ho avuto gratis. Questi conivi beff*#- 
gialori sono bravi operaj e vendono a bu<»n 
mercato! quando li avrò correli! con una pic- 
cola lezione, saranno perfetti. Esci, e porla 
teco Io sii vaio. 

Fro. Ma cosa votele farne di un solo? 

Cav. Non dubitarne che verrà anche r altro, e 
così ne formerò un pajo. Esci una volta: aspetto 
un altro calzolajo... Sento genie , saia egli 
stesso... 

Fro. Come! un alleo! 

Cav. Sicuro, vanne, saprai dopo il mio pagello. 

Fro. (Nou capisco niente) {pitie) 

SCENA Vili. 

Il Cavaliere e Lorenzo- 

Lor. Ls padrona di casa mi ha fallo dire che un 
signore alloggialo in questa locanda domandava 
un calzolajo. • •. 

Cav. Quel signore son io. 

Lor. Ed io sono il calzolajo Lorenzo Tullopunlo. 

Cav. Vediamo. 

Lor. Avrei desideralo di polirla servire col pren- 
dere la misura; ma poiché ella ha premura, ne 
lio portalo meco uu pajo, il quale mi èrim«- 
sto per occidente: osservi se il travaglio non 
è ben fatto. 

Cav. {freddtmente) Mi pare che non ci sla male. 

L 0 r. Le para!... Ed io le dico che sono ben falli 
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ssolulamenfe. Rispondo di questi stirali vita 
T>er vit a: l’acqua, la neve, l’umido, l’asciutto 
nop potranno distare questo lavoro. 

Cav. Lo credo bene; il lavoro non mi dispiace, 
bravo, signor Tuttopunto: in avvenire mi ser- 
virò sempre di voi. Volete che proviamo. 

Lor. Volentieri, (si pone a calzarlo') A propo- 
sito di stivali, mi viene ancora da ridere: poco 
fa lungo la strada seno passali due signori che 
avevano.. Indovinate? 

Cav. Due stivali di fieno. 

Lor. Lo sapete anche voi? 

Cav. Così per accidente: l’ho sentito 3 dire. 

Lor. Vi era il padrone ed il suo cameriere:' io 
non ho potuto vederli bene, ma... non è una 
cosa ridicola? 

Cav. Ridicolissima... proviamo, proviamo. 

Lor. Se il signore amasse meglio di incominciare 
dai diritto. 

Cav. No, no, calzate questo. 

Lor. Come vuole, (lo calza, indi osserva lo sti- 
vale calzato') Eh cosa ne dice? Non sembra 
fallo sopra il suo piede? 

Cav. Va benissimo: vi diamo un poco l’altro. 

Lor. Andrà bene, non dubiti. (*/ pone a cal- 
za» lo) 

C av . Ahi!., adagio, piano vi dico- 

Lor. Cosa è stalo? 

Cav. Questo stivale non mi sembra il compagno 
dell'altro. 

Lor. E perchè? 

Cav. Mi fa male orr burnente, non posso cal- 
zarlo. 

Lor. Lo credete? 

_ v 


Digìtized by Google 


u DUE FANNO UN PAJO 

Cav. Se lo credo!., lo senio io. 

Lor. Si provi a forzare un poco... coraggio... 

Cav. Volete «-he mi storpi? ’ 

lor . Diavolo! che mi fossi ingannato!.. Può darsi; 
nè tengo in bottega un atiro pajd... chi sa che 
non li abbiano confusi. La cosa deve essere 
cosi, anzi, ora che ci pensar bene, ne sono 
certo, certissimo. In tre minuti vado e ritorno 
con lo stivale elle andrà bene. 

Cav. Via dunque, fate presto. Badale di non in- 
gannarvi* ancora, e di prendere uno stivale per 
l’altro, perchè io ho molta premura, lntanlo 
riterrò questo che mi va bene. 

Lor. Sì signore. 

Cav. Vi aspetto; ricordatevi che il mio cavallo è 
già sellato, e che io ho bisogno degli stivali. 

Lor. Corro e vengo in un momento. In ogni caso 
abbiamo ritrovata la moda nuova. 

C.av. E quale? 

Xor. Degli stivali di fieno. (.parte) 

SCENA IX. 

Il Cavaliere, indi Frontino- 

Cav. Ridi pure, ma per poco ancora. Frontino? 

Fra. Signore. 

Cav. Dammi quello stivale 

Fro* Eccolo. Come! avete iti piedi anche l’altro? 

Cav- Sicuro, è*così'corae vedi — due fanno un 
p 8 j 0 — un cavallo, e partiamo. 

Pro. Ed io, signor padrone? 

Cav. Dipende da le il fare come ho fallo io per 
acquistarli. Tu sai come il ho presi, . 
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Fio. Non so nulla ‘io. 

Cav. Ti basta l'animo di sostenere il carattere di 
un personaggio attaccato alla giustizia, col ve- 
stire il mio soprabito che ho nella valigia? 

Fro. Sono capacissimo di farlo... ma cosa vi salta 
in mente? 

Cav. Non intendi? 

Fio . Intendo benissimo... cioè non capisco niente. 

Cav. Seguimi, e ti spiegherò ogni cosà. 

. ' , SCENA X. 

dannili^, e detti, 

Già. Quando volete partire, i cavalli sono |n 
pronto. 

C ao. Signora Giannina, vorrei farvi una confi- 
denza. 

Già. Parli pure. 

Cav. Mi conoscete voi bene? 

Qia. Se io vi conosco! Per parco! Voi siete it 
cavaliere Lisandro: mi fate l'onore di passare 
dalla mia locanda almeno una volta ogni due 
mesi, le voslre terre non sono lungi tre miglia 
dal paese sulla diritta della strada posiate. Co- 
spetto! se io vi conosco!.. Il vostro signor pa- 
dre, di buona memoria, aveva tanta bontà pep 
la mia povera madre, e voi mi domandate se 
conosco il cavaliere Lisandro? 

Cav. Sono ben contento di essere da voi. cono- 
sciuto, ed ecco il perchè. Voglio punire i vo tri 
calzolij per avermi così villanamente beffeggiato. 
Il mio disegno non è altro che di far L-ro un 
poco di paura; mi hanno provvisto di un pajó 
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di stivali, .gli voglio far supporre di essere truf- 
fati. Mi propongo di pagarii nel ripassare da 
questo paese, ma per quest'oggi essi non avranno 
«•lie un biglietto che io voglio loro scrivere. 
Dole mano anrhe voi a quella mia piccola ven- 
detta, ed assicuratevi della mia onestà. 

Già Quando non si tratta d'altro, lasciate fare a 
me. Sento rumore... per Pacco, sono dessi. 

Cav. Oh diavolo! Come fare?. . non vorrei incon- 
trarli 

Già. Scendiamo da quest’aura parte. 

Cuv. Benissimo. Frontino pagherà la posta, in- 
tanto che io scrivo il ^biglietto, (sortono a di- 
ritta) 

SCENA XI. 

Nicola e Lorenzo. 

Nicola sorte dalla porta a sinistra. Lorenzo 
dal mezzo. Ciascuno avrà uno stivate sotto 
il braccio. Si osservano, indi si avvicinano 
l'uno alVallro.' 

Nic. Ah! siete voi, camerata? 

lor. Sono io, camerata 

JS/c- E come mài? 

lor. E voi come siete in questa locanda? 

Nifi. H o venduto uu pajo di stivali. 

Lor. Anch’io mi ritrovo qui per un pajo di sti- 
vati. 

Nic. It diritto non può andar meglio. Ho dovuto 
riportare il sinistro onde allargarlo un poco. 

lor. Ed a ine è accaduto tutto il contrario. Lo 
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fitìva'e sinistro andava perfettamente, cd invece 
il diritto era così stretto, che ho dovuto met- 
terlo un poco in forma. 

D/ic. Dunque, mio caro Lorenzo, non è la sless a 
persona con cui ebbiamo a che fare, e cosi non 
ci farciamo torlo. 

Lor. Dici benissimo, camerata. 

A’ic. Sono corsi eli! Contanti? 

Lor. Oh! s’intende, io non faccio credito. 

lYìc. Ed io lo stesso, li danaro mi cousola. 

Lor. È venuto mollo a proposito: ventisi! franchi» 

Pfic. lo non ho chiesti che cinque scudi. Sono 
stato un balordo. Poteva domandare sei fran- 

. chi di più che non me li avrebbe contrastali; però 
posso ancora fargli credere che me li abbia 
promessi. 

Lor. Bravissimo. Io ho uu poco di premura* e 
questo signore mi fa aspettare. 

Pìic. Locandiera, signora Giannina .. ( chiamando ) 

SCENA XII. 

Giannina e delti. 

Lor. Io debbo rendervi tanti ringraziamenti, mia 
cara vicina, per avermi procurato un eccellente 
avventori-; ma dovreste anche farmi il favore di 
avvertirlo che io sono qui. 

Già. E di chi intendete parlare? 

Lor. Oh bella! di quel forestiere che ha domati • 
dato gli stivali. 

Già. Siete arrivato troppo tardi. Egli è di già 
partilo. 

Lor. Come partito! 
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Già. Sicuramente. Ben provvisto di stivali, alle-» 
gramenie e contentissimo dei calzolaj del uo- 
, stro paese. 

lor. Eli via!., cara vicina, v’ingannale, egli non 
ha ciie uno stivale solo. 

Già, Uno stivale, egli ne ha due: gli ho veduti, 
toccali, e„d anche ammirati. 
lor No: è impossibile, io sono sicuro... 

Già. Ed io sono certissima ch’egli è di già par-» 
tito, e quando dico di essere certa; intendo 
dire che ho veduto cogli occhi miei. 
lo>\ Oh!., povero aie! 

Già. Cosa è sialo. 

lor. Cara vicina, mi hanno derubalo, 

Già . Possibile, vicino mio! 
lor. E come derubalo! 

JVic. ( ridendo ) Ali! ali! ah!.. 
lor. ( contraffacendolo ) Ali! ah! ridete pure che 
ne avete ragione. 

IVic. Sono quei contanti che mi fanno ridere., 
ali! ah!.. Dunque questo voi lo chiamale de- 
naro contante? . 

Già. Ho creduto che foste pagato. Quel cavaliere 
mi ha ringrazialo di avergli procurato un cosi 
bravo calzolajo, mi ha dillo e replicato che 
veramente i calzolai di questo paese sono per- 
fetti. 

lor. Lo credo bene, e vendono a buon patto. 
J\'ic. Cara Giannina, mi fareste la grazia di dire 
al mio avventore che sono a’suoi comandi, che 
ho meco lo stivale? Eccolo qui. 

Gin. Al vostro avventore? 

JVic. Si, a quel forestiere che ha la gamba s'mjr 
mira un poco più grossa della dritta. 
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Già. Come siete ostinati! Non volete intendere 
che egli aveva premura, che è partilo, e che 
a quest’ora egli sarà... 

Nic. Voi parlate del forestiere che ha servito il 
mio camerata Lorenzo, ma io... 

Già. Un momento. Ndla mia locanda non è ve- 
nuto che un solo cavaliere die aveva gli sti- 
vali di tleno. 

JV/c. È desso, 

Lor. Sarà il medesimo. 

Già. Ora intendo come è stala la cosa. Da quanto 
sembra, egli ha preso uno stivale da ciascuno, 
e così ne porla seco un pajo. In verità, cho 
l’astuzia è mollo piacevole. 

Lor. ( ridendo ) Ah! ah! ah!.. 

Mie. Ehi, dico, camerata, non voglio essere bur-t 


i 

i 

i 


lato. 

t,or. ( come sopra) Ah! ah!.. Mi fa ridere quel 
danaro che viene mollo a proposito: facilitate 
multo nei vostri altari se prendete questo per 
danaro contante. '*♦ 

Me. Ella è una vera bricconata. 


SCENA XIII. 

Il Servo di locanda e detti. 

« 

Ser. Quel forestiere che è parlilo poco fa, mi ha 
consegnata una lettera... 

(^.-Vediamo, (legge) « Agli ornatissimi signori 
» li signori calzolaj. » 

Nic. È per noi?... Va bene, va bene* (con §iojq) 
Già • Eccola, leggete. 
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Lor. Ci sarà il nosiró pagamente, lo scommette- 
rei, ri siamo allarmali troppo presto. 

Già. Ve lo desidt*ro di cuore. ( parte col servo ) 

SCENA XIV. 

Nicola e Lorenio. 

Nic Camerata, debbo aprire? 

Lor. Fate pure. 

Nic. {rompe il suggello) Guardate un poco alle 
volte come si fanno dei giudizj temerarj. Lo 
abbiamo trattato come se fosse un truffatore, 
e forse egli è il re dei galantuomini... — ■ Per 
Lacco... in questa lettera vi è rinchiuso qual- 
che cosa... sicuro, senti, camerata, qui vicino 
al suggello... 

Lor. Sì... pare anche a me; sarà denaro: came- 

. rata, allegramente. 

Nic. (.apre la lettera.') Oh diavolo! non vi è 
nulla... 

Lor. Dunque sarà stato l'effetto della piegatura 
delia lettera. — Leggiamo, via, muojo di vo- 
lontà di sapere il contenuto di quel foglio. 

Nic. ( leggendo ) « Signori facchini. * Oh!,. 

Lor. A noi! 

Nic. Camerata, possiamo darci la mano. « Viene 

• la sua per tulli. 1 miei stivali di fieno furono 
» oggetto delle vostre risa, ed ora pfcr vendi» 
» carmi io parto calzato gratis, calzato colle 
» vostre fatiche. Convenite, miei buoni amici, 
» che la vendetta non è cattiva. Vi ho burlati; 
» e non basta: prima di sera riderò ancora a 

• vostre spese. > Questa lettera mi sembra in 

1 prosa. • 



. Atto unico si 

Lor. Prosa Insolente! egli deve pagarla, andiamo 
a portarne querela. , 

Nic. ( rileggendo ) « Prima di sera riderò ancora 
» a vostre spese. » In quanto a questo poi ci 
debbo essere anch’io. È la prima volta che sono 
stato burlato in mia vita, e sarà t'ultima sicu- 
ramente. 

Lor. E adesso cosa debbo fare di questo stivale* 

Ti ir. E cosa debbo farne del mio? 

Lor. Mi è venula una bella idea! Giuothiamo una 
partita, e vediamo dii è il più fortunato: cosi 
uno di noi due avrà un ptjo di stivali, e Fai- 
Irò avrà arrischiato di averlo. 

Tiic. Va benissimo, approvo il tuo pensiero. Fac- 
ciamo pollare le carte*.. Signora Giannina. 

( chiamando ) 

SCENA XV. 


Fro. 
Me. 
Lor. 
Leo. 
Me. 
Lor. 
/ ro. 
Me. 
Lor. 
Fro. 
Aie. 
Lor. 


Frontino travestito, e detti • 


Zitto. È qui dove sono due calzolàj? 


( con il cappello) 


{in mano. 
Onesti? 

Sì signore. 

Sì signore. 

Beffeggìatori? 

Dirò... 

Cioè.. 

Derubati? 

Pur troppo! 

Sì sigoore,. 


) 


Si signore, per obbi dirla. 
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Fro. Zitto, siale tranquilli , e vi sarà falla giu- 
stizia. 11 cavaliere è già in arresto. 

Pìtc. Davvero!... Signore... 

Lor. Oh che pia*ere!... 

Pro . Zitto? non fate rumore. Siccome quel fo- 
restiere è mia persona ben nata, non bisogna 
pubblicare l'accaduto. Sarete entrambi soddis- 
fatti: ai momento fate conto di essere già 
pagati, lo direte alla locandiera per dare al- 
l’accaduto l’aria di una mala intelligenza. Avete 
capito? 

Fic. Sì signore. 

por. Come comanda. , 

Fro. Zitto. Tutto questo non toglie che si pro- 
ceda in regola, il che rendè necessario ìt con- 
fronto degli stivali rubali con quelli che sono 
rimasti nelle voslre mani. 

flìic. Ebbene, signore, noi li presenteremo per 
il confronto. 

Pro. Zitto: non va bene. La vostra presenza 
minerebbe Fallare che si è conveniijo di fare 
all’ amichévole. Consegnale a me il vostro 
stivale. 

Lor. Signore... 

Fro. Come!... Diffidereste della mia persona?.,, 

Lor. Oibò ! 

A’ic. Le pare! 

lor. Non sono cose da dirsi. 

Fro. Veggo bene die voi esitate... non serve, 
teneteli pure; noi agiremo anche senza gli sti- 
vali... sarà quello che sarà. 

Lor. Ma se gli dico di no. Noi siamo ben for- 
tunali che V. S. si prenda cura dei nostri 
piccoli affari. * 
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ATTO tffflCO 0$ 

Fro Per poco che lo cosa v’- incresca; io non 
porlo meco gli stivali. 

Lor. Ma se vi preghiamo. 

iV/«,\ Sì signore, vi preghiamo. 

Fro. Quando poi mi pregale, allora nort mi ri- 
cuso; ma... non so come trasportarli... mi sa- 
ranno d’imbarazzo... 

Nic. Se è lecito, il signore è a cavallo? 

Fro. Appunto. 

Lor. La più spedita è quella di mettersi gli sii-* 
vali ai piedi. Fortunatamente ella si trova a 
non averne. 

Fro. Seguirò il vostro consiglio , ma voi siate 
fedeli alla promessa che or ora mi avete fatta. 
Dite che siete contenti, e che io sono venuto 
per accomodare la cosa con vostra piena sod- 
disfazione» ( calza gli stivali > 

SCENA XV!» 

Giannina e detti- 


Già. Comef... noti siete parlilo? (.a Frontino ) 
Lor. (a Gìanniua) Zitto. 

"ic. (c. s .) Tacete. 

Già- Voleva' dirvi che il foreslier e».* 


Lor . I 
Me. 5 


Zitto. 


Fro. Questi calzala] in "grazia dell’ opera mia 
si trovano ben contenti. Rispondete , non è 
così? 

Ific. Contentissimi» . 

Lor. Contentissimi 
Già. £ pagali» 1 
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Pro. (fa cenno ai calzolai di dite di si) Pa- 
gali. 

Già. Alla buon’ora adunque. Siete ben fortunali 
di non aver dovuto aspettare molto di più- 

Fro. Signora Giannina , io n<>n delibo cosa al- 
cuna, e quindi me ne vado. Signori , ci sia- 
mo intesi, a rivederli. Locandiera, vi saluto. 

(parte) 

Già . Serva umilissima. 

SCENA ULTIMA. 

Giannina, Nicola e Lorenzo. 

Nic. li» confidenza, mia cara vicina , gli stivali 
non si portano molto lontano. 

Già. Come! 

Lor. Adesso vi racconteremo ogni cosa. 

Nic. Osservate un poco dalla finestra s’ egli è 
partito. 

Già. (osservando': Non ancora. 

Nic. Quando sara andato saprete lutto. 

Già. Eccolo die monta a cavallo; vi saltila * tre- 
folo die parte scoppiando dalle risa. 

Lor. (con aria di misteio) Sappiale che è un 
uomo attaccato alla giustizia. It forestiere che 
ci ha derubati, si trova già in arresto. 

Già. ( ironicamente ) Dawerol...' Bravissimi!... 

Nic. Gli abbiamo consegnati gli altri due stivali 
per servire di confronto, come egli stesso ci 
ha detto. 

Già, Volete burlarvi di me! 

! or. Vi pare, mia cara vicina! 

G ia. In questo caso , vicino mio garbato , Voi 
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